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Prefazione 

I. Un filo rosso unisce i saggi raccolti in ques to nu­
·mero di Geotema: quello di offrire una riflessione 
critica riguardo ad una realtà - l'impresa indu­
striale - di cui sembra essersi dissolta, n egli ul timi 
anni , la carica esplicativa dei più ampi fenomeni 
economici e sociali . 

L'introduzione e la pervasività delle nuove tec­
n ologie, il crescen te protagonismo di una più vasta 
pluralità di soggetti ( economici, sociali , istituzio­
n ali ecc.), l'affermazione di nuove realtà produt­
tive sulla scena economica, ci hanno consegnato 
infatti una realtà sempre meno padroneggiabile 
mediante g li schemi teorici convenzionali che, po­
n endo l' impresa come categoria analiticamente e 
teoricamente centrale, avevano scandito la rifles­
sione ne lle scienze econo miche in genere e nella 
geografia d ell ' impresa in particolare . 

Di fron te al fatto che l' impresa non è più il bari­
centro della dinamica storica d el capitalismo indu­
striale, queste stesse scienze non potevano no n su­
bire rivolgimenti paradigmatici più o meno radi­
cali e proporre altri criteri di interpre tazione e di 
rappresentazione, in parte nuovi , in parte mediati 
dall 'esperienza del passato. 

elle condizioni ora tratteggiate , questa rac­
colta ha un obie ttivo duplice, modesto e ambizioso 
in sieme. Da un lato, si tratterà di porre ordine in 
un ven taglio.di conce tti e strumenti inte rpre tativi 
che inevitabilmente si in trecciano e si sovrappon­
gono di fronte ad una realtà teorica e fa ttuale abi­
ta ta da dinamiche plurali e dive rgenti , g ravida di 
an tagonismi e per questo meno agevolmen te pa­
droneggiabile. Dall 'altro lato , di fronte alla condi­
zione di crescen te complessi tà economica, am­
bienta le, culturale, politica, che segna il mondo 
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con temporaneo, si dovrà discutere di una ragione 
entrata in crisi, in quanto è me ttendone a nudo al­
cuni suoi fondamen ti che si possono ge ttare le basi 
per una «nuova» organizzazione del sapere. 

Tre scenari teorici e problematici - peraltro 
fra loro non separabili - hanno guidato la costru­
zione di questo numero dell;:i. rivista . Il primo 
ruota intorno al pensiero strategico ed involge d i­
re ttamente la complessa diale ttica fra comporta­
menti (spaziali ) e nuove fo rme organizzative d ' im­
presa. Il secondo si rico llega al dibatti to che ha per 
oggetto la costruzione di un 'interpre tazione dei 
fenomeni spazio-industriali che in questi anni ; ta 
evolvendosi dall 'alveo d ei «vecchi» criteri fun zio­
nalistici ( ed economicistici) , i quali sono es tra ti ir­
rimediabilmente in crisi di fronte alla ricomparsa 
sulla scena delle compon enti extra-economiche (e 
ambientali in senso lato) nella spiegazione delle 
dinamiche industriali . Il terzo, infine, è insieme 
fondamento ed esplicitazione de i precedenti e ri­
guarda l' inscindibile legame esistente fra lo svi­
luppo de l pensiero in geografi a industriale ed il 
più gene rale ripensamento d el pensiero scienti­
fi co: ciò infatt i caratte rizza, come forse mai in pre­
ced enza, il dibatti to intorno alla scienza e tra­
scende le razionalistiche (e utopistiche) partizio ni 
fra le discipline sociali. 

Nel loro insieme, questi tre scenari denunciano 
l'insufficienza delle visioni «tradizionali » dei feno­
meni industriali sullo spazio, per contrapporvi la 
rice rca di una logica (e d i un 'e ti ca) dive rsa, ma ne­
cessaria per la rappresentazione de l nuovo. Assu­
merli separatamen te, come faremo in queste pa­
gine introduttive , non consente soltan to di agevo­
lare l' esposizione , ma risponde nei fatti a momenti 
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diversi in cui si consuma il dibattito contempora­
neo in geografi a industriale e nelle altre scienze 
economico-sociali. 

II. Il primo ha dunque per oggetto i problemi di 
struttura (di organizzazione, diremo più avanti) e di 
comportamento strategico dell ' impresa industriale, 
cioè i capisaldi intorno ai quali era stata costruita, 
nei primi decenni del dopoguerra, la teoria de l­
l'organizzazione d'impresa. 

È noto come nell'ideale razionalistico la strate­
gia costituiva un insieme di procedure attraverso 
le quali si tendevano ad organizzare relazioni relati­
vamente stabili fra l'impresa e l'ambiente ad essa 
esterno. Si trattava cioè di una visione secondo cui 
un processo strategico era tributario di una proce­
dura di pianificazione il cui successo veniva valu­
tato in base alla capacità dell'impresa di control­
lare la complessità - o , più correttamente, l'incer­
tezza - ambientale. 

Nell' ambito del long range planning- che non 
a caso, a partire dai pionieristici lavori di Chan­
dler, si è sviluppato nelle condizioni di stabilità che 
caratterizzarono gli anni Cinquanta e Sessanta -
il potere oligopolistico si manifestava tramite lo 
stabilimento di solidi elementi di regolazione del 
sistema. Essi preved evano, da un lato, un insieme 
di regole fisse (core) e, dall'altro, la variabilità e la 
contingenza dei comportamenti soggettivi (ring), i 
quali non potevano comunque sovvertire le regole 
generali (Lawrence and Lorsch, 1967). Nella vi­
sione tradizionale, in sostanza, l' impresa era un'or­
ganizzazione che, volta alla riduzione dell'incer­
tezza e a prevenire i conflitti con altri soggetti che 
vincolano e condizionano il perseguimento dei 
suoi obiettivi, produce e riproduce delle routines, 
ovvero condizioni organizzative relativamente sta­
bili (Nelson e Win ter, 1982). 

Quella struttura concettuale, che qui abbiamo 
ridotto all'essenziale, è stata fatta propria, a partire 
dagli anni Sessanta, dalla geografia industriale (so­
prattutto anglosassone). Ed è proprio per i carat­
teri fondativi ora richiamati che è possibile spie­
gare ad un tempo sia la relativa fortuna che ebbe 
inizialmente la corporale geography, sia la sua più re­
cente caduta di incisività . 

Quegli schemi di matrice razionalistica, coi loro 
carichi di prevedibilità e di staticità dei comporta­
menti e proponendo l'illusione di una realtà pa­
droneggiabile e progettabile, si infrangono, infatti, 
di fronte alla crescente complessità del mondo 
contemporaneo. La globalizzazione dei processi 
economici , la pervasività e il pluralismo delle tec­
nologie , la dinamica sempre più interattiva fra im­
prese e mercati, sono tutti fattori che definiscono 
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una condizione di crescente incontrollabilità am­
bientale. ciò richiede alle imprese non più routines 
e soluzioni strategiche generali, ma continui adat­
tari1enti e modificazioni dei comportamenti strate­
gici (Norman, 1979; Mintzberg and Waters, 1985; 
Cohen et Al, 1972; Crozier and Frieberg, 1977). 

Ciò non segna tuttavia il tramonto d ella strate­
gia d'impresa. Al conu-ario , la crescente comples­
sità ambientale esalta «curiosamente» la ricerca di 
soluzioni comportamentali differenti - nel tempo 
e nello spazio - ed impone all'impresa una supe­
riore capacità di se lezione delle alternative possi­
bili. I comportamenti contingenti, in altre parole, 
sembrano sovrapporsi e sostituirsi alle routines e 
alla stabilità. Il perseguimento di organizzazioni a 
rete , come è stato dimostrato (Wells and Cooke, 
199l;Johanson and Mattson, 1988; Christensen et 
Al. , 1990; Miles and Snow, 1986; Butera, 1990) , ap­
paiono, sotto questa luce, uno strumento avente 
una duplice valenza: da un lato , quella di perse­
guire il governo della varietà (nello spazio) e della 
variabilità (nel tempo) delle situazioni ambientali; 
dall'altro la to, rappresentano esse stesse forme va­
rie e variabili (ovvero complesse) di opzioni compor­
tamentali d'impresa. 

Il problema della geografia industriale contem­
poranea non è dunque quello di chiedersi se è tra­
montata o meno l' era dei grandi oligopoli, in 
quanto le grandi imprese stabilizzatesi nei «tran­
t'anni gloriosi» dell'ultimo dopoguerra sono tut­
tora l'elemento dominante dell'economia globale 
contemporanea (ciò non toglie che essi siano cam­
biati e che nel contempo ad essi se ne siano ag­
giunti alu-i, che disegnano il nuovo scenario com­
petitivo). Il problema è quello di una tendenziale 
e profonda traformazione organizzativa - che 
sarà discussa con superiore dettaglio nelle pagine 
che seguono - da strutture d ' impresa integrate e 
piramidali (inflessibili) a organizzazioni più oriz­
zontali e decentralizzate (flessibili) , che hanno 
coinvolto sia la grande impresa sia i sistemi locali 
di piccole imprese. Ciò non ha annullato il potere 
mondiale dei grandi oligopoli, i quali , attraverso la 
formazione di organizzazioni reticolari (sotto 
forma di alleanze strategiche, joint-ventures, de­
verticalizzazioni ed esternalizzazioni ecc.) l'hanno 
anzi rafforzato e insieme complessificato. Nel con­
tempo, per i sistemi di piccole e medie imprese 
(un tempo luogo privilegiato dell ' integrazione 
verticale), l'attivazione di forme di cooperazione 
locale a rete ne ha accresciuto la capacità organiz­
zativa e di controllo sistemico, e li ha portati ad 
estendere globalmente l'interazione di mercato e 
tecnologica. 

In sintesi, «decomponendosi» e «decentraliz-
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zandosi» nella rete, l'impresa non an nulla la pro­
pria iniziativa strategica. Al contrario, questa trova 
ne l sisterna auto-organizzato (Batten et Al, 1987; Sil­
verberg, 1988; Rullani , 1992) un «nuovo luogo de­
putato». In esso si esalta l ' iniziativa strategica (e 
quindi l'identità) dei singoli soggetti nel produrre 
evoluzione del sistema ne l suo insieme. Nel con­
tempo, la rete, tramite auto-organizzazione, ampli­
fica la capacità progettuale sia del sistema che 
de lla singola impresa, permettendo ad entrambi di 
governare un ambito d'azione più esteso e varie­
gato. 

III. Se la competizione globale - come è stato di­
mostrato - si consum a sempre di più sulla base di 
vantaggi competitivi fra diversi, la varietà del 
mondo contemporaneo diventa essa stessa lo stru­
mento per la produzione di valore economico. La 
riscoperta dei «modelli» nazionali, esperienze 
«nuove» quanto significative come il toyotisrno, il 
rnodello italiano, gli innumerevoli nuovi spazi indu­
striali che si sono affermati in questi ultimi de­
cenni, sono soltan to alcuni esempi di una nuova 
pluralità di forme organizzative (regionali, locali) che 
ridefiniscono il quadro con cui d eve confrontarsi 
la moderna geografia industriale. Ancorchè anta­
goniste, la varietà e la variabilità dei fenomen i e 
delle organizzazioni di qualsivoglia taglia e dimen­
sione costituisono infatti una componente orga­
nica d ell 'articolazione complessiva delle società 
avanzate. 

Un quadro di questo genere è in qualche modo 
«a lternativo» rispe tto agli schemi omologanti che 
fon davano l' interpretazione dello sviluppo sulla 
concentrazione tecn ica ed economica, sull'affer­
mazione delle macro-strutture, sulla tendenziale 
unificazione del mercato mondiale, ed in cui lo svi­
luppo era visto come funzionalisticamente detenni­
nato dal modello della grande organizzazione 
d ' impresa: questa era infatti intesa quale veicolo di 
diffusione d ello sviluppo e dell ' innovazione, e nel 
contempo attivatrice di relazioni asimrnetriche fra 
impresa e ambiente e fra ambiti regionali diversi . 

Sotto questa luce, la crisi della geografia del­
l'impresa è altresì espressione della crisi di quel 
«paradigma universale di razionalità economica» 
(Becattini , 1989), in cui l'analisi degli aspetti orga­
nizzativi interni all 'impresa era tenuta largamente 
separata dallo studio dei contesti economici, cultu­
rali, politici, in cui questa operava. (Ci riferiamo 
qui soprattutto agli approcci deduttivi; considera­
zioni non dissimili si affaccerebbero comunque al 
riguardo del filone simoniano della razionalità li­
mitata). 

Il «superamento» di quegli schemi non poteva 
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comunque consumarsi se non si fossero realizzati 
almeno due grandi movimenti convergenti . Essi 
aprono il secondo e il terzo scenario che ricorda­
vamo aprendo queste pagine introduttive. 

Sotto il primo aspetto, ci si riferisce alla reintro­
duzione delle componenti extraeconorniche nell 'in ter­
pretazione dei fenomeni spazio-industriali. Nelle 
spiegazioni economicistiche (sia di derivazione 
neoclassica che marxista) la separazione fra le di­
scipline sociali si era infatti acutizzata, rendendo 
problematica l'assunzione di concetti e schemi di 
interpre tazione che il recente dibattito teorico ed 
empirico ha invece decretato come fondativi della 
conoscenza. Senza una molteplicità di apporti ed 
una «nuova» interazione fra geografia, sociologia 
economica, economia industriale, scienza dell'or­
ganizzazione, scienza della politica (per citare sol­
tanto alcune aree disciplinari vicinori) sarebbe 
stato impensabile mettere a fuoco nozioni che 
hanno assunto ormai una valenza paradigmatica: 
basti r icordare, fra tutti, i concetti di sistema lo­
cale, complesso territoriale, atmosfera industriale 
marshalliana, milieu innovateur, reti di governance, 
strutture di conoscenza (Veltz, 1990; Becattini, 
1990; Perrin , 1992; Maillat, 1992; Storper e Harri­
son, 1990; Giddens, 1991 ; Block, 1990) . L'esito è 
stato quello di ridurre inesorabilmente la valenza 
esplicativa degli approcci finalistici ( ed economici­
stici) per portare alla ribalta il fatto che l'impresa 
non è rappresentabile (come discute Michael Ta­
ylor nel saggio contenuto in questa raccolta) nei 
termini di un soggetto isolato dal contesto sociale, 
ambientale e storico-culturale in cui opera. 

Sul piano conoscitivo il risultato cui si è per­
venuti è un cambiamento di prospettiva che la 
teoria economica e l'economia industriale «stan­
dard» fanno ancora alquanto fatica ad accettare , 
sebbene si fondi su criteri che non costituiscono 
certo una novità per la scienza geografica. I fatti 
più recenti suggeriscono come sia territorialmente 
(localmen te) che si contestualizza la strategia dei 
sogge tti economici e si costruisce la capacità com­
petitiva. Ne consegue che la globalizzazione del 
campo d 'azione dell ' impresa non è un fenomeno 
separabile dalla valorizzazione della dimensione 
territoriale: è infatti localmen te che si generano 
i vantaggi competitivi, è dalla riscoperta dell 'ag­
glomerazione, come sostiene Francesco Dini del 
suo contributo, che si riconsegna protagonismo 
alla dimensione locale dello sviluppo. E, come ha 
detto Geertz in un libro che ha segnato nel pro­
fondo le scienze sociali contemporanee (Geertz, 
1983), è localmente che la conoscenza territoriale 
(o contestuale) si trasforma in conoscenza globale 
e, per converso, si valorizza quella che circola nei 
circuiti globali. 
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Lo «spazio a geometria variabile» (Castells, 
1983) non è infatti uno spazio che si dissolve in 
una rete di flussi , allo stesso modo in cui il pro­
cesso di globalizzazione non produce dire tta­
mente per sua natura «modelli» di organizzazione 
produttiva e te rritoriale. Esso si fonda, al contra­
rio, sull 'opprtunità di instaurare rapporti di com­
plementarietà fra locale e globale oltre gli schemi 
univoci di dominanza-dipendenza, di divisione 
spaziale del lavoro, d ei modelli ciclici e sequen­
ziali. Ciò che si evince è cioè il fatto che non ci si 
trova più in presenza di un «unico modello possi­
bile», ma di una pluralità delle condizioni e delle 
forme di organizzazione. Il sistema globale non ap­
pare dunque come privo di centri, ma come un in­
sieme di sistemi locali dotati ciascuno di una pro­
pria identità, che per questo generano e riprodu­
cono la varietà e la variabilità che presiedono alla 
complessità del mondo contemporaneo (l'eserci­
zio di individuazione dei milieu urbani da parte di 
Paola Savi è a questo riguardo un contributo pre­
zioso). 

Non è ques ta la sede per ricuperare i fonda­
menti della nozione di sistema locale. L'enfasi socio­
logica che ha segnato la «scoperta» degli ambienti 
distrettuali dell 'Italia periferica non può essere di­
sgiunta - lo ricorda Fabio Sforzi - dal dibattito 
sui sistemi di produzione flessibile e ancora dal ricco 
apporto di numerosi economisti «neo tecnologici» 
(Aydalot e Keeble, 1988; Camagni, 1991 ; Maillat e 
Perrin, 1992) che sulla base del concetto di milieu 
innovateur hanno realizzato una saldatura teorica 
improbabile secondo gli schemi convenzionali. A 
questo proposito, i saggi di Piero Bonavero e Franz 
Todtling contenuti in questa raccolta gettano luce 
sul dibattito in corso, riconoscendo la centralità 
dell 'o rganizzazione territoriale nella più generale 
dinamica economica e sociale. 

Dal punto di vista della prospe ttiva da noi se­
guita l'esito è rilevante: l'introduzione del con­
cetto di ambiente ( o sistema) locale - in quanto 
aggregato di soggetti capaci di comportamenti col­
lettivi - preclude sul piano logico la possibilità di 
isolare i soggetti (l'impresa, nel nostro caso) quali 
entità autonome: ciò porterebbe infatti ad una 
rappresentazione semplificata della realtà, sia 
della realtà d'impresa che del sistema in cui l 'im­
presa opera. 

In questo modo, il quadro prima introdotto af­
frontando i problemi di strategia d 'impresa si ri­
compone in un 'unica spirale concettuale: è l'inte­
razione ambientale a conferire identità ai soggetti, 
e sono i soggetti ad attivare le risorse ambientali e 
valorizzarle nei circuiti e nelle re ti economiche 
esterne (per defini zione, globali). 
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IV. L'ultimo scenario problematico è insieme fon­
damento ed esplicitazione dei precedenti e si rife­
risce ad un jJiù generale 1ijJensarnento del sajJere scienti­
fico. 

Abbiamo visto come la frammentazione , l'uni­
cità e la distinzione - in quanto espressioni della 
dinamica stessa dei processi di globalizzazione 
delle strategie d ' impresa - porta a rivalorizzare il 
concetto di ambiente (locale) in quanto stru­
mento per dare significato alle differenze presenti 
in un mosaico di frammenti. La presa in carico 
della dialettica globale/ locale e della contestualizza­
zione dei fenomeni economici , politici, culturali 
che segnano la chiusura del XX secolo, non si ac­
compagna soltanto ad un senso di impotenza del­
l'analisi spaziale convenzionale (Meyer et Al. , p. 
261), ma apre una parallela crisi della raptJresenta­
zione del mondo contemporaneo. 

Per alcuni (Soja, 1989; H arvey, 1989; Grego11', 
1989) è questo ciò che definisce una condizione 
post-moderna, caratterizzata cioè da una comples­
sità che travalica la capacità di governo della ra­
gione teorica e pratica e che come tale segna il vir­
tuale superamento sia delle visioni euristiche sia 
delle visioni. olistiche. Dal nostro punto di vista sa­
rebbe tuttavia limitativo sostenere come il pro­
blema della comprensione teorica si annulli nella 
condizione post-moderna. Ciò comporterebbe in­
fatti il rischio di separare irrimediabilmente la plu­
ralità del mondo contemporaneo dal bisogno di 
dare ad esso intelligibilità. 

È pur vero che le utopie teoriche della tradi­
zione moderna e razionalistica si infrangono di 
fronte alla complessità di un mondo governato da 
dinamiche non stabilite a priori, abitato da inte­
ressi plurali e divergenti . Ma ciò non annulla, 
bensì arricchisce il bisogno di elaborazione teo­
rica: come si evincerà sin dai contribuiti iniziali di 
questa raccolta, esso prenderà corpo nell'approc­
cio sistemico che, contrapposto alle utopie teori­
che della tradizione moderna, esprime appunto 
l'esigenza di pensare la complessità. 

Come gran parte delle altre scienze sociali , la 
geografia industriale ha vissuto, dagli anni Settanta 
a questa parte, un periodo di rivolgimenti e di 
incertezze sotto il profilo teorico. E come per le 
altre scienze sociali possono esse re estese alla geo­
grafi a le tesi sostenute da Luhmann a proposito 
della cns1 della sociologia contemporanea 
(Luhmann, 1990). Di fronte al tramonto della ra­
gione razionalistica, egli individua due alternative , 
radicali nel senso e nello spirito provocatorio: la 
prima consisterebbe nel rimanere agganciati (tri­
butari) ai «classici» della propria disciplina, la se­
conda prenderebbe di pe tto l 'idea di ripensare il 
concetto stesso di «teoria». 
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Percorrere la prima strada porterebbe ad aggi­
rare la questione, e condurrebbe a proporre surro­
gati non d issimili da quelli che hanno cadenzato, 
negli ul timi decenni, la crescente incapacità delle 
teorie unificanti di dar ragione della complessità 
(come il neopositivismo, il funzionalismo, l 'evolu­
zionismo metodologico). Non si vuole certo qui 
negare il contributo che questi approcci hanno 
fornito alla produzione della conoscenza. Ciò che 
appare non eludibile è che questa via non è prati­
cabile: la crisi della ragione moderna e , per esten­
sione, della "geografia dell'impresa" si sintetizza 
nella sua impotenza ad elaborare ed organ izza­
zione la conoscenza d ella complessità de l mo ndo 
(industriale) contemporaneo. 

La seconda alternativa - che peraltro ispira la 
costruzione di questa raccolta - implica la rinun­
cia alla pretesa di costruire teorie oggettivamente 
razionali e universali e quindi fondate sulla pre­
sunzione di una realtà semplificabile, d eformabile 
e dominabile. Alla pretesa della ricerca utopica 
de lla razionalità, si contrappone la ricerca di strut­
ture teoriche deboli, che avvicinino la compren­
sione di quanto non appare immediatamente visi­
bile e che si fondano sull 'accettazione di una vi­
sione parziale della realtà. 

Nel contempo, questa strategia teorica ampli­
fica il confronto e l'interazione fra ambiti discipli­
nari diversi. Ciò non conduce a negare la loro «au­
tonomia», ma tende ad unificarli entro schemi teo­
rici fond ati sull 'apertura epistemologica: è in que­
sto modo che i criteri di «ve rità» e di «certezza 
scientifica» vengono re lativizzati in ragione dello 
specifico contesto storico, sia che si tratti della sto­
ria del pensiero che della storia dei fatti (Lakatos, 
1976). Applicato all ' impresa (e per estensione alla 
geografia industriale), ciò offre la possibilità di 
unire insieme il problema d ell 'interpretazione 
dell'impresa con il fondamentale problema scien­
tifico che le scienze sociali hanno affrontato a par­
tire dall 'ultimo dopoguerra: quello di andare pro­
gressivamente oltre l'ortodossia economica (sia di 
derivazione neoclassica che marxista) e le sue più 
recenti versioni, basate sulla semplificazione e il 
determinismo. Sotto questa luce, nella raccolta si 
aprono due a ree di confronto: con la teoria del­
l'impresa (si veda il saggio di Marina Faccioli ) e la 
teoria sociologica (Michael Taylor), utili a mettere 
a fuoco, sia· pur limitatamente, il problema della 
pluralità e del pluralismo quali fondamenti costitu­
tivi dell 'epistemologia contemporan ea che va co­
struendosi nelle scienze sociali . 

S. C. 
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Michael Taylor 

Impresa industriale, relazioni di potere 
e modelli di industrializzazione geografica 

1. Introduzione 

Questo saggio ha per oggetto le dinamiche e le re­
lazioni di potere che si sviluppano sia all 'interno 
dell'impresa che fra imprese diverse, assumendole 
quali fattori determinanti i processi di «industria­
lizzazione geografica», di crescita e di declino 
delle economie e delle comunità regionali. 

A fronte della considerevole quantità di ricer­
che svi luppatasi negli ultimi trent'anni in sociolo­
gia industriale, nelle scienze dell'organizzazione 
ed in economia industriale, l 'organizzazione d'im­
presa è tuttora una categoria anali tica relativa­
mente marginale in seno alla geografia economica 
e industriale. È infatti legittimo sostenere come 
l'approccio geografico ai problemi dell'impresa si 
sia incanalato in due filoni di analisi contrapposti , 
ma nel contempo carenti dal punto di vista teo­
rico: da un lato, si è teso a suddividere l'universo 
delle imprese in categorie e tipologie alquanto ge­
neriche (imprese transnazionali, multinazionali, 
piccole imprese ecc.) analizzandole quindi separa­
tamente ed in modo scarsamente problematico 
(Hayter e Watts; 1983, Watts, 1981 ; Storey, 1983); 
dall'altro lato, l'impresa è stata spesso «ridotta» a 
mero contenitore della dinamica, dei conflitti e 
delle contraddizioni che si sviluppano nell'ambito 
del processo lavorativo (Walker, 1989; Storper e 
Walker, 1989). Soltanto di sfuggita le imprese e gli 
impianti produttivi sono stati assunti quali sistemi 
di produzione, investimento e allocazione di ri­
sorse connessi fra di loro tramite una fitta rete di 
relazioni di dominanza e subordinazione (Benson, 
1975; Taylor, 1987; Taylor e Thrift, 1982a; Dicken 
e Thrift, 1992): ne consegue come l' analisi geo-
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grafica abbia rararnen te interpretato l'impresa 
quale «crocevia» dei più ampi processi economici 
e sociali (Clegg e Dunkerley, 1982; Taylor, 1984; 
Clegg, 1989). 

Nelle pagine che seguono tenterò di colmare in 
parte queste lacune utilizzando i concetti di rete e 
di circuiti di potere, e da questi derivare alcuni stru­
menti per l'interpretazione dei processi di trasfor­
mazione dello spazio industriale. L'argomenta­
zione sarà sviluppata tramite passaggi successivi: 
inizialmente sottoporrò a rivisitazione il bagaglio 
dei concetti utilizzati dalla disciplina nell'affron­
tare la problematica dell'impresa, evidenziandone 
parzialità e pregiudizi ed auspicando di conse­
guenza l' esigenza di pervenire ad un sistema di ri­
ferimento categoriale fondato sulla nozione di rete. 
Introdurrò in seguito il concetto di reti di potere, tra­
mite il quale sarà possibile sciogliere alcuni nodi 
tuttora irrisolti nella letteratura sull'argomento 
(sia in quella di derivazione neo-istituzionalista, sia 
nelle tesi sul «radicamento» territoriale) . Ciò mi 
consentità di pervenire ad una sorta di saldatura 
fra teoria sociologica e teoria geografica, che tro­
verà alcune significative evidenze empiriche sul 
piano dell ' interpre tazione dei modelli di indu­
strializzazione geografica. 

2. L'impresa industriale in geografia 

Nella tradizione della geografia industriale, l'arbi­
taria segmentazione tipologica del sistema delle 
imprese discende da un'insufficiente compren­
sione del significato stesso di impresa, delle sue 
strutture e della natura delle reti all 'interno delle-
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quali essa trova collocazion e. In una letteratura 
impregnata di forti valenze empiriche , le grandi 
imprese sono regolarmente scisse da quelle di pic­
cola dimensione, le imprese transnazionali dalle 
imprese rivolte ai mercati in terni, i produttori arti­
gianali dai produtto ri di beni standardizzati , l'alta 
tecnologia dalle tecniche tradizionali, le sedi dire­
zionali dagli impianti delocalizzati in regioni e 
paesi periferici . Queste semplificazion i empiriche 
riconducono l'universo industriale ad un 'unica 
rozza dicotomia - quella fra grandi e piccole im­
prese - già oggetto peraltro di aspre critiche pro­
venienti dall 'in terno della disciplina (Walker, 
1989; Dicken e Thrift, 1992) . 

Nella tradizione ora ricordata, gli studi sulla jJic­
cola impresa, sia industriale che di servizio , hanno 
avuto per oggetto soprattutto il problema della job 
creation, oppure hanno enfatizzato la funzione 
svolta d a questo segmento del sistema industriale 
nella creazione e ne l trasferimento di tecnologia e 
nella «rivitalizzazione» delle regioni industriali in 
declino. Di conseguenza, l 'attenzione è stata ri­
volta essenzialmente alle dinamiche di crescita 
delle (piccole) imprese, trascurando le complesse 
reti di relazioni entro le quali questo soggetto si 
trova ad operare: la piccola impresa, estrapolata 
dallo specifico contesto economico e sociale che la 
esprime, è così ridotta ad una categoria analitica 
generica, di cui viene spesso mitizzata la capacità 
di produrre nuova tecnologia, indurre occupa­
zione e conseguentemente crescita economica 
(O'Farrell, 1986; Keeble, 1990; Birch, 1979; Sto­
rey, 1983). 

Similmente, quella tradizione empirica in geo­
grafia industriale ha teso ad isolare la stessa grande 
impresa dal suo «ambiente» economico e sociale e 
conseguentemente dalle sue interrelazioni a rete. 
Troppo frequentemente il comportamento terri­
toriale della grande impresa multinazionale è stato 
assunto quale fattore esplicativo d ei grandi pro­
cessi di trasformazione industriale: sia nelle aree 
«centrali» del sistema, la cui transizione terziaria e 
direzionale viene spesso ricondotta alla presenza 
dei comparti direzionali e strategici, sia nelle re­
gioni pe riferiche, rese dipendenti e subordinate 
alle prime tramite la delocalizzazione di impianti. 
Com'è noto , su questi fondamenti euristici e in 
larga misura irrealistici , si è fondata la tradizion e 
della cosiddetta «geografia dell'impresa» (Hayter 
e Watts, 1983). 

In queste condizioni, la grande impresa è as­
sunta solo in parte quale insieme di entità con­
nesse tramite reti di interdipendenza (subordina­
zione/ complementarietà) ad altri soggetti pre­
senti nell'universo competitivo (le uniche ecce-
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zioni sono date dai lavori di Taylor e Thrift, 1983; 
Cowling e Sugden , 1987; Dicken e Thrift, 1992). 
Non solo: gran parte dell 'attenzione è stata rivolta 
ai problemi d ello svi luppo locale e della relativa di­
namica occupazionale, prescindendo dalla dina­
mica delle relazioni che si sviluppano all'interno 
dell 'organizzazione e dalle quali derivano ricadu te 
spaziali e temporali specifiche, oltre che specifici 
effetti economici e sociali . In gran parte di questi 
studi la grande impresa - multidivisionale e mul­
tiregionale - non ha dunque rappresentato se 
non una categoria di comodo, inficiando la stessa 
riconcettualizzazione teorica della geografia eco­
nomica e industriale. 

Anche negli studi a più spiccata vocazione teo­
rica l'impresa è stata spesso trattata impropria­
mente. È infatti legittimo sostenere che l'impresa 
quale soggetto economico e le connesse relazioni 
fra imprese diverse siano delle categorie ampia­
mente trascurate dalla stessa «nuova geografia in­
dustriale», alle prese con i processi di transizione 
post-fordista e le nuove logiche di accumulazione 
fl essibile . In ragione delle sue origini «strutturali­
ste» e come reazione ai limiti denunciati dagli 
schemi di matrice positivistica e comportamenti­
stica, l 'approccio radicale ha privilegiato l'analisi 
dell 'impresa quale contenitore al cui interno si 
consumano le relazioni capitale-lavoro e si realizza 
l'estrazione di plusvalore, fin endo col trascendere 
la centralità delle relazioni capitale/ capitale ope­
ranti sia all 'interno di singole organizzazioni che 
fra organizzazioni diverse . Questi caratteri dell'ap­
proccio si sono dimostrati particolarmente evi­
denti, nel recente passato, negli studi sulla divi­
sione spaziale del lavoro (Massey, 1984) e conti­
nuano peraltro a costitui re il fondamento della cri­
tica regolazionistica dello sviluppo industriale 
(Peck e Tickell, 1991; Tickell e Peck, 1992) . L'ec­
cessiva enfasi posta sul problema del lavoro spiega 
ad esempio alcune posizioni strutturaliste estreme 
(Walker, 1989), secondo cui l'impresa costitui­
rebbe una categoria analitica scarsamente rile­
vante, a fronte dei più generali e geograficamente 
pervasivi processi di trasformazione del sistema 
capitalistico. 

La semplificazione delle relazioni che uniscono 
le imprese fra di loro (sia che si tratti di segmenti 
d ' impresa che di intere organizzazioni produttive) 
assume connotati ancora diversi nell 'applicazione 
geografica della teoria dei costi cli transazione. In 
questo caso, il riduzionismo metodologico è ricon­
ducibile alla drastica scomposizione delle intera­
zioni - gerarchiche e di mercato - che si consu­
mano nei singoli con testi territoriali (Powell, 1990; 
Robins, 1987). È pur vero che l'approccio transa-
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zionale assume le imprese come inserite in più o 
meno complesse reti di scambio (Walker, 1989) , 
tuttavia la dinamica delle transazioni viene qui ri­
solta in relazioni bilaterali fra soggetti, siano questi 
individui oppure sistemi organizzati . Più in parti­
colare, la semplificazione dei processi di intera­
zione fra i sogge tti è conseguenziale al peso presso­
che esclusivo attribuito ad una generalizzata ri­
cerca di effici enza tramite la minimizzazione dei 
costi di transazione: questo obiettivo, com'è noto , 
viene perseguito consegnando le transazioni al 
mercato «esterno» oppure alla gerarchia «in­
terna» d'impresa (Scott, 1988a e 1988b; William­
son, 1975 e 1985). Ciò riconduce l'impianto teo­
rico alle logiche proprie dei modelli di localizza­
zione di matrice neoclassica; al tempo stesso tra­
scende la complessità delle relazioni inter- e infra­
imprese che avevano peraltro iniziato ad affer­
marsi nella le tteratura geografico-economica di 
matrice comportamentistica (McDermott e Ta­
ylor, 1982). 

3. Reti di potere 

Quanto sinora ricordato mi porta a sostenere l'ur­
genza di procedere ad un concettualizzazione 
maggiormente coerente e realistica del ruolo eser­
citato dall 'impresa nei processi di industrializza­
zione geografica. I primi significativi contributi in 
questa direzione paiono ritrovarsi nei lavori di Ta­
ylor e Thrift (1982a, 1982b, 1983), Taylor (1987 e 
1994), Dicken e Thrift (1992), volti ad abbracciare 
le nozioni di rete, potere e sistema loca/,e. In geografia 
industriale, il funzionamento dell'impresa è stato 
interpretato, di regola, assumendo soltanto alcune 
delle possibili relazioni che un soggetto econo­
mico deve intessere per poter operare nell 'uni­
verso competitivo, le quali comprendono invece 
una complessa rete di soggetti e organizzazioni 
con i quali si stabiliscono relazioni concorrenziali, 
di controllo, di complementarietà strategica e fun­
zionale. La singola unità produttiva, dalla piccola 
impresa monoimpianto di proprietà familiare alla 
complessa organizzazione manifatturiera, è infatti 
parte di una costellazione economica e sociale 
comprendente altre imprese e soggetti: con alcuni 
di essi, l'interazione si risolverà nello scambio di 
prodotti o servizi (includendovi il lavoro), ovvero 
attivando relazioni di complementarietà (che pur 
non escludono condizioni di ineguaglianza ne i 
rapporti fra le parti). In alcuni casi, le relazioni sa­
ranno di natura competitiva e, pur non invol­
gendo dirette transazioni reciproche, produr­
ranno effetti che sono la conseguenza indiretta cli 
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transazioni attivate con altri soggetti nel corso d el­
l'attività produttiva. L'impresa, infine, attiverà re­
lazioni, di forma non necessariamente transazio­
nale o contrattuale, con altri sogge tti, come le or­
ganizzazioni dei lavoratori , gli organismi professio­
nali e governativi.Tempo e spazio de termineranno 
ovviamente il modo in cui , all ' interno di un a co­
stellazione, un insieme possibile di relazioni potrà 
concre tizzarsi in relazioni reali : ciò che riflette la 
distinzione fra sjJazio di influ enza (potenziale) del­
l'impresa e task environment (reale) che ha vivaciz­
zato a lungo il dibattito nelle scienze del manage­
ment (Taylor, 1987). 

L 'ineguaglianza è il tratto fondamentale che ca­
ratterizza le relazioni - dirette e indirette, reali e 
potenziali - presenti nello spazio cli influenza e 
nel task environment delle imprese (McDermott e 
Taylor, 1982; Benson, 1975; Clegg, 1989). Fra im­
prese e organizzazioni diverse, siano queste cli 
grande quanto di piccola dimensione, oppure fra i 
segmenti di grandi organizzazioni multinazionali, 
le relazioni sono di regola asimmetriche -e sotten­
dono rapporti cli dominanza e subordinazione. L'i­
neguaglianza che si accompagna all'attivazione di 
queste relazioni funzionali è conseguenziale alla 
diversa capacità di controllo e trattamento delle ri­
sorse (sia finanziarie che non) , per cui le imprese 
maggiormente dotate in questo senso saranno ca­
paci, in un dato momento e in un dato luogo, a 
«fagocitare» nella propria re te funzionale altre im­
prese e soggetti presenti nella costellazione socio­
economica. 

«Per poter operare [in una costellazione popolata da 
imprese , organizzazioni e altri soggetti], un 'impresa 
deve acquisire e conservare un proprio pau·imonio di ri­
sorse (Pfeffer e Salancik, 1978). Queste comprende­
ranno risorse finanziarie , qualificazione e capacità dei 
decisori, informazioni, prodotti e servizi (Aldrich , 
1972). Secondo Benson (1975) queste risorse possono 
venir limitate alla sola capacità finanziaria [la qual e con­
sente l' esecuzione dei programmi d 'azione] ed all 'auto­
rità [il diritto e la responsabilità di realizzare tali pro­
grammi] .. . Il controllo delle risorse ... assegna ad orga­
nizzazioni e imprese reciprocamente collegate una di­
versa capacità cli potere, per cui le lega entro re ti cli rela­
zioni ineguali» (p. 213). 

Questa nozione di rete di potere in centrata sul 
controllo delle risorse e la capacità di influenzare 
le trasformazioni ciel sistema, non differisce molto 
dall'interpretazione che ne danno Cowling e Sug­
den (1987), fondata sull 'idea di reti di imprese 
controllate e coordinate da parte cli centri di deci­
sione strategica. In uno schema di questo genere, 
la singola impresa non sarebbe dunque in condi-
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zioni di controllare direttamente la propria 
azione. Inoltre, i confini con le altre imprese risul­
terebbero permeabili e scarsamente definiti , e la 
stessa definizione giuridica dell ' impresa avrebbe 
uno scarso significato operativo (Dicken e Thrift, 
1992; Sayer, 1985). Così come l'universo econo­
mico è popolato da imprese centrali ed imprese 
periferiche, all ' interno della grande impresa mul­
tilocalizzata operano impianti funzionalmen te 
cen trali e impianti periferici. Che le fo rme di eser­
cizio del potere siano analoghe in entrambi questi 
contesti organizzativi rimane comunque un pro­
blema non pienamente risolto in letteratura. Nel­
l'in terpretazione economicistica dei costi di tran­
sazione, ad esempio, l'allocazione delle risorse al­
l'interno delle grandi imprese multilocalizzate è 
vista discendere dai costi eccessivi o dalle imperfe­
zioni presenti sul mercato , i quali inducono ap­
punto a privilegiare l' efficienza e la funzionalità 
de lle relazioni interne all'organizzazione (Wil­
liamson, 1975, 1985 e 1991) . È non di meno possi­
bile , tuttavia, che l' allocazione delle risorse fra le 
parti dell 'organizzazione rifletta una definita stra­
tegia d ' impresa oltre che l'operare al suo in terno 
di una sorta di economia di comando, fondata su 
criteri diversi rispetto a quelli del mercato e d el­
l'efficienza (Coase, 1937; Taylor, 1994). 

Al di là dei problemi relativi alla natura ed alle 
modalità di esercizio del potere all 'interno e fra 
organizzazioni diverse, il riconoscimento dell 'a­
simmetria e delle strutture di dominio presenti in 
un insieme di soggetti operanti in re te è stata og­
getto dei primi (e troppo spesso trascurati) tenta­
tivi di dar ragione del ruolo delle relazioni funzio­
nali fra le imprese nei processi di industrializza­
zione geografica (Gertler, 1992). In realtà, la defi­
nizione di una tipologia di asimmetrie nell 'accesso 
e nel controllo delle risorse costituì il fondamento 
d ei tentativi di pervenire ad uno schema di seg­
mentazione de l sistema delle imprese proposti da 
Taylor e Thrift (1982a e 1983) . In quei lavori, le 
ineguaglianze presenti ne_lle relazioni di potere al­
l'interno delle organizzazioni erano viste all'ori­
gine di quattro distinti segmenti presenti entro 
una grande impresa o un 'impresa globale. Come 
sottolineava Taylor, 

«Quelle più centrali sono le uni tà d'avanguardia, impe­
gnate nella creazione e nell'inu·oduzione di nuovi pro­
dotti e servizi. Quelle intermedie, coinvolte nella produ­
zione di manufatti a contenuto relativamen te innova­
tivo, occupano una posizione altre ttanto importante ne l 
sistema organizzativo: ad esse si deve infatti la creazione 
di rilevanti quote di profitto. I segmenti periferici produ­
cono invece beni standardizzati in via di obsolescenza 
tecnologica e soggetti ad un 'elevata competizione sul 
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prodotto; per queste unità, la ricerca costante di incre­
menti cli produttività è pertanto vitale per il manteni­
mento dei propri margini cli profitto . Infine, i segmenti 
di sufJj1orto forn iscono servizi generali e semilavorati alle 
altre unità dell 'organizzazione». (Taylor, 1994, p. 68) 

A scala inter-organizzativa, l'ineguaglianza nella 
distribuzione del potere si rifletterebbe in un core 
- costan temente in evoluzione e ristrutturazione 
- di imprese globali dominanti il sistema e da al-
cune altre grandi imprese multilocalizzate. Proce­
dendo verso la periferia si ritroverebbe un insieme 
di imprese di più piccola dimensione, di regola 
giuridicamente au tonome, scindibili a loro volta in 
cinque «figure » ideai-tipiche: 

«i l,eaders (ovvero i soggetti votati all 'innovazione tecnica 
e commerciale, costi tui ti cli regola eia imprese indivi­
duali, votati ad iniziative finanziariamente rischiose e su­
scettibili di ven ire assorbiti da parte di altri soggetti) [ ... ] 
i concorrenti leali (a volte· piccoli gruppi cli imprese mul­
tiimpianto che occupano nicchie produttive e cli mer­
cato non accessibi li alle imprese maggiori) [ ... ] i satelliti 
(piccole imprese organizzate in strutture di subforni­
tura, franchising, licenze o altri accordi con le imprese 
maggiori) [ ... ] i «soddisfalli» (imprese la cui dimensione 
viene mantenuta volutamente modesta eia parte dei pro­
prietari, riluttanti a rinunciare al conu·ollo personale 
dell 'azienda) [ ... ] gli artigiani (imprese rette eia impren­
ditori L'altamente qualificati in determinate produ­
zioni, ma nel contempo non necessariamente dotati 
cli ... fiuto commerciale)» (Taylor, 1984, pp. 67-8). 

Implici tamente, ognuno di questi segmenti 
d'impresa sottende una diversa capacità strategico­
decisionale, differenti dotazioni di fattori ed altret­
tanto diverse capacità contrattuali (Cowling e Sug­
den, 1987) . Incorporando alcuni elementi com­
portamentali reintrodotti recentemente nella ri­
cerca geografica (Schoenberger, 1994), questo 
schema ha il pregio di aggirare il determinismo 
strutturale proprio dell'approccio radicale e delle 
tesi sull'accumulazione fl essibile. La struttura seg­
mentata del sistema industriale che ne risulta è ciò 
non di meno una rappresentazione puramente 
astratta - funzionalistica ed a-spaziale - delle 
modali tà in cui si manifestano i rapporti di inegua­
glianza fra i soggetti operanti in un 'economia di 
mercato. Per questi motivi, è ora necessario arric­
chire la trattazione di altre fondamentali dimen­
sioni interpretative. 

Da un lato , occorrerà assumere le conseguenze 
spaziali derivanti dall 'operare dei meccanismi di 
ineguaglianza fra le imprese. La ricerca geografica 
suggerisce che i diversi segmenti di una rete di po­
tere influenzano in modo specifico i propri conte­
sti localizzativi (Taylor, 1984, 1987 e 1994; Ma-
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lecki, 1990 e 1991; Caves, 1982; Mansfield e Ro­
meo, 1980) : per esempio, le imprese periferiche 
oppure le unità produttive decentralizzate di 
grandi organizzazioni multimpianto, essendo inte­
ressate prioritariamente allo sfruttamento dei mer­
cati locali, stimolano una domanda di lavoro alta­
men te specifica - rivolta di regola a personale 
non qualificato - e non inducono significativi in­
crementi tecnologici. Alloché alcune tecnologie 
vengono sviluppate in queste componenti periferi­
che, esse sono di regola perdute a vantaggio delle 
componenti più centrali d elle reti di potere d ' im­
presa. Un ovvio corollario è dato dal fatto che gli 
impianti periferici sono potenzialmente quelli a 
più elevato rischio ambientale. È stato infine osser­
vato che l'ineguaglianza nei rapporti fra le im­
prese induce crescente centralizzazione non sol­
tanto nell 'ambito delle economie nazionali, ma 
anche a scala globale, con l'affermazione delle 
città globali quali principali cardini della contem­
piranea economia dell'informazione. 

Dall'altro lato opererà una relazione inversa, 
ovvero l' impatto del sistema locali e dei soggetti lo­
cali sull'impresa. Il dibattito precedente sull'im­
patto dell'impresa sull 'ambiente locale sottende in 
realtà pericolosi connotati di determinismo, visto 
che ci sono molti motivi per ritenere che i processi 
cui si alludeva hanno in parte un effetto diverso da 
luogo a luogo, in conseguenza del diverso operare 
dei soggetti locali (Cooke, 1989; Duncan , 1989a e 
1989b). Dicken e Thrift ( 1992), riferendosi al fon­
damentale lavoro di Granovetter (1985), sosten­
gono che le reti di potere d'impresa possiedono 
un inequivocabile radicamento sociale e culturale, 
così come i criteri economici tramite i quali ven­
gono misurate le jJeiformances d'impresa sono an­
ch'essi delle costruzioni sociali che presuppon­
gono componenti territorialmente specifiche. La 
prospettiva regolazionista in geografia economica 
consegna così alla prospettiva reticolare strumenti 
insostituibili per una superiore comprensione del 
ruolo dello Stato e delle modalità locali di regola­
zione sociale quali determinanti chiave delle 
traiettorie, territorialmente specifiche, di trasfor­
mazione economica. 

Tutto ciò evidenzia come si stia finalmente svi­
luppando, in geografia economica e industriale , 
una concettualizzazione dell 'impresa in termini 
reticolari fondata sulle nozione di potere, inegua­
glianza e dominanza, in cui l'impresa e il sistema 
locale interagiscono nella definizione di modelli 
di evoluzione geograficamente differenziati. Que­
sta prospettiva, volta ad includere il soggetto-im­
presa nell'analisi dei processi di industrializza­
zione geografica, è stata sintetizzato nel modo se­
guente da Dicken e Thrift (1992): 
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«L'attività produttiva è organizzata cli regola da imprese 
operanti in reti estremamente complesse e dinamiche cli 
relazioni transazionali (sia in terne che esterne), cli po­
tere e cli controllo [ ... ] coordinate e controllate da «cen­
tri cli clecizione strategica». [ ... ] Le imprese o rganizzano 
quindi i sistemi cli produzione [ ... ] ma sono esse stesse il 
prodotto cli un co mplesso processo stori co cli radica­
mento [cu lturale] » (D icken e Thrift, 1992, p . 287). 

Per quanto innovativo questo approccio possa 
apparire, esso sottende in realtà alcuni limiti evi­
denti , derivanti anzitutto dalla insufficiente con­
cettualizzazione dei processi di sviluppo delle reti 
di imprese . Molta letteratura tratta queste strut­
ture reticolari in termini riduttivi - strutture di 
subfornitura,joint-ventures, reti di alleanze strate­
giche - oppure come insiemi di relazioni struttu­
rate fondative dei «nuovi spazi industriali» (dalla 
California, alla Germania meridionale, alla Terza 
Italia) , che per varie ragioni si costituiscono sulla 
base di fitte transazioni localizzate . Sotto questa 
luce, la rete viene assunta in termini economici­
stici, ovvero come struttura transazionale e con­
trattuale che trova le sue ragioni nella minimizza­
zione dei costi ed in meri criteri di efficienza eco­
nomica. È quindi legittimo chiedersi quali siano le 
condizioni che definiscono come «reticolare» un 
insieme di relazioni fra soggetti . Potrà essere defi­
nita come reticolare qualsiasi forma di relazione 
reciproca, oppure rientreranno in questa catego­
ria soltanto le strutture produttive dei nuovi spazi 
industriali (Powell, 1990) ? Quale ruolo svolge l' e­
quità delle relazioni reciproche nella struttura­
zione di una rete d'impresa? Le relazioni con le 
banche sono anch'esse fondative di reti d'impresa 
(Levine, 1972)? Le transazioni occasionali e spora­
diche legano le imprese in re te oppure si tratta in. 
questo caso di semplici contratti di varia durata? 
La letteratura geografica, economica e sociologica 
è imprecisa e contraddittoria su questi punti: per 
questo motivo, il prossimo paragrafo è dedicato a 
tracciare un percorso nell 'ambito di questa pro­
blematica. 

4. Relazioni di rete 

Esistono due punti di vista alternativi riguardo alla 
natura delle relazioni potenzialmente in grado di 
legare i soggetti economici in rete. Ad un estremo, 
come abbiamo visto, risiede il punto di vista econo­
micistico che trova ispirazione nella teoria dei co­
sti di transazione e nei principi di efficienza deri­
vati dall'economia neoclassica (Williamson, 1975, 
1985 e 1991; Zukin e DiMaggio, 1990; Perrow, 
1990). All'altro estremo viene proposta la prospet-
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tiva socio logica, basa ta sulla tesi del radicamento 
d ' im presa ed il r iconoscimento che le istituzioni e 
le altre organizzazioni sociali influ enzan o gli atto ri 
economici e i loro com portamen ti. In questo qua­
dro, il concetto di «radicamen to» è definito da Zu­
kin e DiMaggio (1990, p . 15) in r ife rimen to alla 
«natura contingente d ell 'agire economico in rela­
zione alla cul tura, alle istituzioni poli tiche, alla 
struttura ed alla coscienza sociale». In sintesi, que­
sta prospe ttiva considera le fo rze sociali come una 
sorta di substrato cul turale che de termina il com­
portamento e le decisioni degli attori in una vi­
sione in cui la cultura viene privilegiata all 'econo­
mia, la struttura d ella società ai meccanismi di 
mercato e alle gerarchie (Granovetter, 1985; Po­
well , 1990; Grabher, 1993) . 

a) Come abbiamo visto, nell 'approccio d ei co­
sti di transazione la struttura della produzio ne è 
fatta discendere dal perseguimento dell ' interesse 
individuale e dell' effi cienza. Questa considera­
zione è derivata dire ttamente da Williamson il 
quale, discutendo la concentrazione industriale os­
servata n egli ultimi cent'anni , sosti ene come «l' ef­
ficienza sia l'unico fa ttore sistemico responsabile 
dei cambiamenti organizzativi che si sono verifi­
cati» (Williamson, 1983, p . 125). L'essenza del mo­
dello transazionale proposto da Williamson è sta ta 
così riassunta da Powell (1990): 

«le transazioni che implicano incertezza circa il loro ri­
sultato economico, che si verificano frequentemente op­
pure che richiedono ingenti e specifici investimenti 
transazionali, hanno luogo con più probabilità all ' in­
terno della gerarchia d'impresa. Gli scambi sempl ici, 
non ripetitivi e che non richiedono specifici inves ti­
menti di transazione avverranno invece attraverso l'in­
terfaccia del mercato. Ne consegue che le transazioni 
vengono trasferite dal mercato alla gerarchia nel mo­
mento in cui l'impresa dispone di competenze specifi­
che, per cui le stesse ineffi cienze presenti all ' interno 
dell 'organizzazione sono preferite di gran lunga ai costi 
relativa men te superiori del mercato» (p. 297) . 

Il m odello si fonda sull' assunzione di un mer­
cato ato mistico popolato da tan ti produ ttori indi­
pe ndenti. Le transazioni si sposterebbero dal mer­
ca to alla gerarchia (l 'economia d i comando di 
Coase, 1937) in ragione della razionalità limi tata 
d ei soggetti preposti ad assumere le decisioni - e 
quindi d ella loro incapacità d i far fron te a tutte le 
contingenze presen ti sul mercato concori·enziale 
- oppure per opportunismo, ovvero il persegui­
mento d el vantaggio economico tramite qualsiasi 
mezzo a disposizion e. Ciò non ostante, al di là di 
questa dualità di stru tture di governo esisterà, u ti­
lizzando l'espressione di Richardson (1972), «un 
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mare di re lazioni di mercato» in cu i le im prese 
sono delle «isole di coordinamento pianificato ». 

Nel mode llo, la natura delle relazioni intere in­
tra-im presa e le fo rze che cementano u na stru ttu ra 
reticolare sono una semp lificazione eviden te e , al 
di là d i alcune sfum a tu re com portamen tali , ven­
gono ricondo tte pressoché esclusivamen te ai fat­
tori d i costo . Inoltre, sono riconosciu te soltanto 
due fo rme d i struttura di governo della re te - il 
merca to e la gerarchia - trascurando in tal modo 
la dinamica dei più ampi processi economici e so­
ciali (Grabher, 1993). Al di là di questa dicotomia 
«imperfetta» (Dicken e T hrift, 1992, p 285) e della 
recen te introduzione d i modali tà di govemance più 
o meno «ibride» (Williamson , 1991), sono nei fa tti 
escluse fo rme intermedie come il lavoro a domici­
lio, il subappalto, il franchising, le j oin t-ventures, 
le alleanze strategiche (Grabher , 1993) . 

Come ho già ricordato, il m odello è sta to espli­
citamente criticato in ragione dello spinto econo­
micismo che lo pervad e e della implicita riafferma­
zione dei principi neoclassici. Esso non terrebbe 
con to del contesto istituzionale so tteso alle azioni 
de i decisori d ' impresa né della complessità delle 
relazioni che si sviluppano in un mercato concor­
renziale (Grabher, 1993): estrapolando l'impresa 
dal suo contesto sociale, il modello dei costi di 
transazione negherebbe la crescen te importanza 
e·sercitata dalle relazioni informali , basate sull' a­
spe tta tiva e la fiducia reciproca fra i partners. Per 
Perrow ( 1990), ad esempio, il modello dei costi di 
transazione sarebbe soltanto una delle possibili 
spiegazioni d ei processi di integrazione ve rticale e 
orizzontale in atto ne i diversi sistemi economici. 
Spiegazioni ugualmente plausibili po trebbero fon­
darsi, ad esempio, sull 'analisi d ei processi di con­
trollo del mercato oppure sul ruolo - di tolle­
ranza e di sostegno - giocato dalle istituzioni go­
ve rnative (Perrow, 1990, p . 140). 

Ciò nondimeno, il dibattito suscita to dal mo­
de llo transazionale ha contribuito significativa­
men te ad avvicinare la comprensione del funzio­
namento dei sistemi produttivi. Così, se nella tradi­
zio ne de lle scienze del managemen t, della teoria 
dell 'o rganizzazione e della sociologia industriale, 
è stata assegnata m aggior importan za ai cambia­
men ti sociali , il modello dei costi di transazione ha 
portato a riaffe rmare l'importanza d ei concetti 
economici, fo rnendo strumentazioni essenziali 
pe r la comprensione dei caratteri della moderna 
impresa industriale. L'approccio transazionale è 
stato altresì utilizzato in geografi a per spiegare l 'af­
fe rmazione d ei «nuovi spazi industri ali» di piccola 
e media impresa (Scott, 1988a e 1988b) . In questo 
caso, la specializzazione e l 'accumulazione fl essi-
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bile nel contesto de ll 'agglomerazione e dei di­
stretti industriali marshalliani sono state ricon­
dotte ai processi di sostituzione delle gerarch ie 
con transazion i di mercato localizzate . Sul piano 
empirico, l'esito è stata l' individuazione di un gran 
numero di «nuovi» sistemi produttivi territorializ­
zati, i cui processi formativi non appaiono tuttavia 
così dissimili da quelli evidenziati da Florence 
quasi cinquant'anni addietro (1948 e 1961) , da 
Wise (1949) e dal West Midlands Group (1948) 
nel contesto d ei «vecchi spazi industriali» di Bir­
mingham e de lla conurbazione della Black Coun­
try in Gran Bretagna. 

b) La tesi sul radicamento d ' impresa contrasta 
nettamente con la logica insita nel modello dei co­
sti di transazione. All'origine di questo approccio 
stanno le intuizioni di Powell (1990) - «le rela­
zioni economiche sono sempre radicate in speci­
fici contesti sociali» (p. 300) - e la ben nota tesi di 
Zukin e DiMaggio (1990), secondo cui il falli­
mento dell'economia neoclassica avrebbe posto le 
premesse per la ricerca di spiegazioni d el compor­
tamento d'impresa in cui le determinanti econo­
miche siano pienamente integrate alle condizioni 
sociali e culturali. In evidente alternativa all 'ap­
proccio dei costi di transazione, l'attenzione viene 
così trasferita dall'organizzazione quale struttura di 
governo dell 'economia ai j1rocessi formativi le orga­
nizzazioni stesse: in tal modo, l' analisi non viene li­
mitata alla ricerca dell 'alternativa fra la migliore 
gerarchia ed il miglior mix di transazioni interne 
ed esterne, ma viene estesa ad abbracciare il conte­
sto economico e sociale favorevo le all 'attivazione 
delle più razionali ( ed efficienti ) forme di gover­
nance (Grabher, 1993) . 

Se è vero che «il mercato 'anomimo ' dei mo­
de lli neoclassici non esiste nella realtà, e che ogni 
tipo di transazione è sogge tto a specifiche [rela­
zioni sociali] » (Granovette r, 1985, p. 495), ne di­
scende che il radicamento strutturale attiene al 
modo in cui le relazioni d 'impresa sono articolate 
fra di loro all ' interno di strutture reticolari . Le reti 
sono quindi definite quali canali su cui viaggiano 
gli scambi di mercato; esse sono alla base dei com­
portamenti co llettivi che si esprimono tanto all 'in­
terno quanto all 'esterno del contesto di mercato» 
(Zukin e DiMaggio, 1990, p . 20). Quest' in terpre ta­
zione d el concetto di rete è pertanto maggior­
mente ampia e realistica di quella proposta da Po­
well (1990) , secondo cui la rete viene intesa ridut­
tivamente ne i termini di una particolare struttura 
di governo tesa al coordinamento di quelle attività 
economiche in cui né il mercato né la gerarchia 
giocano un ruolo dominante (escludendo quindi 
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re lazioni contrattuali, routinarie e amministra­
tive). 

Nel contesto del radicamen to strutturale, le 
forme di governo a rete presenterebbero alcune 
fondamentali caratteristiche (Grabher, 1993): 

l. recij1rocità, involgente un modello di transa­
zioni sequenziale ed indefinito; 

2. interclij1endenza, presuppon ente fiducia e 
adattamento reciproco fra i partners; 

3. instabilità delle relazioni , caratterizzata dalla 
irrilevanza dei contratti formali di lungo termine 
e, per contro, dal rafforzamento delle cosiddette 
relazioni «deboli» (Granovetter, 1985); 

4. asirnmetria nelle relazioni di potere. 

Si tratta in sostanza di relazioni in cui il radica­
mento cognitivo, poli tico e culturale è fondativo 
della struttura reticolare (si ved a Zukin e DiMag­
gio, 1990, p. 15-23): il radicamento cognitivo ri­
sponde alla condizione di razionali tà limitata e di 
conoscenza imperfetta dei soggetti economici, 
mentre il radicamento politico si riferisce al ruolo 
esercitato delle istituzioni di non-mercato sulle de­
cisioni d'impresa (in particolare lo Stato e le classi 
sociali) . Il radicamento culturale, a sua volta, sot­
tende l'importanza della conoscenza collettiva nel 
processo decisionale, nella formulazione delle de­
cisioni e degli obiettivi strategici d 'impresa. 

Le due interpretazioni delle relazioni a rete ora 
delineate sono dunque quanto mai diverse . La 
prima, incentrata sul perseguimento dell 'effi­
cienza da parte dei soggetti individuali, è aperta­
mente economicistica; la seconda, fondata sull'in­
terdipendenza collaborativa e il radicamento, 
trova ispirazione nella sociologia economica degli 
anni Ottanta. Ma si tratta di strutture conce ttuali 
inconciliabili fra loro (Powell, 1990 e Perrow, 
1990) , oppure possono essere pensate come ap­
procci diversi ma tesi ad una spiegazione unitaria 
- insieme economica e sociale - delle relazioni 
che legano in rete imprese e parti di imprese? È 
opin ione di chi scrive che si tratti in realtà di due 
facce della stessa medaglia: come suggerisce Clegg 
(1990) nei suoi lavori sulla moderna organizza­
zione industriale, la realtà contemporanea è tale 
per cui , da un lato , i processi economici sono so­
cialmente e culturalmente costruiti e, dall 'altro 
lato, socie tà e culture differe nti elaborano criteri 
di pe1formance economica diversi e specifici. Si 
tratta di due aspe tti non logicamente separabili , 
che mezzo secolo addietro Florence (1948) aveva 
già riconosciuto implicitamente nei suoi studi sulle 
agglomerazioni industriali della Gran Bretagn a: 
quelle strutture produttive localizzate erano fatte 
discendere dalla presenza di una rete di relazioni a 
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lungo termine spazialmente specifica, fondata sulla fi­
ducia e la collaborazione (un nuovo spazio indu­
striale, secondo la terminologia corrente, ma forse 
più correttamente un 'agglomerazione produt­
tiva), ma nel contempo trovavano una spiegazione 
compiuta soltanto introducendovi i concetti cli effi­
cienza e di ricerca ciel profitto, che caratterizzano 
qualsiasi insieme localizzato di piccole imprese 
specializzate. 

5. I circuiti causale, delle disposizioni e di 
acquisizione delle regole 

Sovrapponendo il concetto geografico cli reti cli 
potere alle tesi derivate dall 'approccio transazio­
nale e da quello sul radicamento, sarebbe dunque 
possibile pervenire ad una rappresentazione delle 
interazioni reticolari d ' impresa potenzialmente -
e simultaneamente - sociale, economica e spa­
ziale. Comprendendo una pluralità di agenti (le 
organizzazioni d ' impresa, i meccanismi cli regola­
zione, gli individui) ed assumendo la centralità dei 
processi culturali e sociali spazialmente specifici, 
essa si fonderà di conseguenza sulla reciproca inte­
razione fra imprese e spazio. Come strumento cli 
interpre tazione dei modelli evolutivi di industria- . 
lizzazione geografica, quella ora tratteggiata è 
nondimeno una rappresentazione statica, dal mo­
mento che si limita a fornire una descrizione delle 
interazioni competitive, di controllo e di comple­
m entarietà che legano le imprese in reti , asse­
gnando loro una funzione (centrale, marginale 
ecc. ) in un dato momento nel tempo. La rappre­
sentazione che ne risulta non è quindi molto dissi­
mile dai «modelli» cli equilibrio cari agli economi­
sti neoclassici, e per questo incapace di dar ra­
gione delle modalità in cui le interazioni a rete 
tendono ad evolvere e modificarsi nel corso del 
tempo. Come sostengono Dicken e Thrift (1992) , 
si tratterebbe cli un modello reticolare solo appa­
rentemente dinamico, il quale non offre alcuno 
strumento logico per la comprensione dei mecca­
nismi di instabilità temporale e di ineguaglianza 
fra i soggetti componenti il sistema. Il problema è 
particolarmente evidente nel contesto delle agglo­
merazioni industriali: nell 'analisi di Scott (1988a) 
sui «nuovi spazi industriali» della California e della 
Terza Italia, ad esempio, il processo agglomerativo 
ribadisce lo stesso meccanismo già individuato da 
Florence (1948) e eia altri per spiegare i «nuovi 
spazi industriali» di allora delle West Midlands in­
glesi, della Rùhr e di New York City. In realtà sap­
piamo come quelle realtà produttive siano ora dei 
«vecchi» spazi industriali; ciò nonostante, appli-
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cando ad essi un modello cli equilibrio , siamo in­
dotti a rilevare l'immutabilità dei meccanismi , con 
la conseguenza logica che quei «vecchi » spazi in­
dustriali rimangono perpetuamente «nuovi». 

Il concetto di circuiti di jJotere (Clegg, 1989) può 
essere utilm ente impiegato per inu·odurre la di­
mensione temporale nella rappresentazione delle 
relaz ioni fra i soggetti e spiegare conseguente­
men te i processi dinamici cli industrializzazione 
geografica. A questo scopo è necessario scindere 
fra cli loro tre diverse accezioni de l concetto cli po­
tere, interpre tandole come tre circuiti, diversi e in­
terco nnessi, su cui trovano co llocazione i meccani­
smi generatori del cambiamento, i regimi di rego­
lazione quali fattori di instabilità ciel sistema, le re­
lazioni conflittuali fra gli agenti, i ruoli e le proce­
dure tese a definirne le fun zioni nell 'organizza­
zione della produzione. I tre circuiti cli potere 
sono definiti come causale, delle disjJosizioni e cli ac­
quisizione delle regole. Saranno i processi inerenti 
questi tre circuiti a far sì che le reti di relazioni 
(ineguali) al cui interno si colloca l'impresa vivano 
una dinamica continua, segnata eia brevi fasi cli tra­
sformazione seguite da lunghi periodi cli inegua­
glianza «tollerata». Per loro natura, queste rela­
zioni saranno altresì spazialmente specifiche, in 
quanto riflettono differenti culture industriali lo­
cali , strutture giuridiche e modalità cli regolazione 
sociale diverse. 

Ragionare intorno a queste relazioni circolari 
impone altresì di estendere il concetto stesso cli 
potere. A questo proposito, Clegg (Ibicl) individua 
tre diverse accezioni di potere e le modalità se­
condo cui ognuna di esse può incidere sull 'opera­
tività di imprese strutturalmente radicate in reti. 

ella prima, che trova ispirazione ne l pensiero cli 
Hobbes, il potere è mercificato, cioè viene inteso 
come acquisibile e utilizzabile da parte cli detenni­
nati agenti: in questo senso, come schematica­
men te sottolinea Dahl ( 1957) , «A esprime potere 
su B nella misura in cui è in grado cli costringere B 
a fare qualcosa che altrimenti non vorrebbe fare » 
(p. 203). Nella realtà dell'organizzazione d 'im­
presa, l'esercizio di una posizione di predominio è 
effettivamente associato al conu·ollo di determi­
nate risorse (Pfeffer e Salancik, 1978; Pfeffer, 
1981) . 

La seconda accezione si ispira alla visione ma­
chiavellica del potere come forma di relazione, 
per cui esso non avrà significato in quanto tale, ma 
in ragione delle possibilità cli predominio offerte 
ai soggetti che lo detengono: si tratta in questo 
caso di una visione del potere contingente e aperta 
ad interpretazioni diverse. La terza, infine, è la 
concezione inu·odotta da Foucault del potere in-
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teso come espressione di controllo (e repressione) 
sociale: più in particolare, le pratiche messe in atto 
dallo Stato, dalla società, dalla cultura, dal capi­
tale, sono intese quali forme diverse di conoscenza 
(acquisita) che, pervadendo reti o alleanze, gene­
rano instabilità e trasformazioni nel sistema. 

I caratteri dei tre circuiti di potere sono fatti de­
rivare direttamente da queste diverse concettualiz­
zazioni (Figura 1). Al cen tro del sistema opererà il 
circuito causale ( o episodico), riferito alle intera­
zioni fra agenti (imprese, individui , istituzioni, go­
verno) nel senso più ampio del termine Questi 
agen ti esistono ed operano, in un determinato mo­
mento nel tempo ed in un determinato luogo, nel­
l'ambito di uno specifico insieme di relazioni so­
ciali che generano domanda e determinano i mo­
delli di consumo degli individui e delle famiglie. 
L'interazione fra gli agenti operanti in questo cir­
cuito è così riconducibile al controllo finanziario 
ed all'esercizio di altre forme di «autorità» (Pfef­
fer, 1981; Pugh et Al., 1968 e 1969; Mindlin e Al­
drich, 1975; Hickson et Al., 1971; Hinings et Al. , 
1974), per cui le ineguaglianze che ne risultano, le 
pratiche lavorative e le connesse strutture di domi­
nio - che caratterizzano l'organ izzazione produt­
tiva e le relazioni sociali localizzate - saranno 
condizioni specifiche nel tempo e nello spazio. 
Esse saranno quindi contrattate, imposte o sempli­
cemente tollerate da parte degli agenti operanti 
territorialmente. 

Involgendo la comparsa di fattori di resistenza 
specifici (Barbalet, 1985 e 1987) , l'esercizio del 
potere non potrà essere tuttavia una pratica conti­
nuativa. Al contrario, esso sarà esercitato solo epi­
sodicamente allo scopo di modificare le condi­
zioni relazionali date oppure crearne delle nuove. 
Le attività di produzione, consumo e investimento 
richiedono stabilità del sistema ed il maggior 
grado possibile di certezza: è dunque nell 'inte­
resse di tutti gli agenti operanti nel sistema far sì 
che vengano minimizzati i fattori di disturbo che 
potrebbero insorgere nella rete e perseguire una 
condizione di stabilità (la quale non esclude ovvia­
mente la persistenza di condizioni di inegua­
glianza). Il mantenimento di relazioni di fiducia e 
di sicurezza è dunque essenziale affinché gli indivi­
dui possano consumare i prodotti , le imprese inve­
stire e produrre, il governo promuovere iniziative 
politiche. Ciò dato , è ragionevole supporre che i 
diversi sistemi locali attraverseranno più o meno 
lunghe fasi di stabilità economica e sociale inter­
vallate da brevi periodi di perturbazione. Questi 
ultimi sono stati a loro volta interpretati da Clegg 
( 1989) come fenomeni che si verificano all 'in­
terno di un «campo di forze» (p. 211) in cui si 
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combinano le «relazioni» e le «pratiche di con­
trollo e repressione» (attribuite rispettivamente a 
Machiavelli e Foucault) che si consumano rispetti­
vamente nei circuiti delle disposizioni e dell'acqui­
sizione delle regole. 

Il circuito delle disposizioni è relativo al perse­
guimento e alla riproduzione dell'integrazione so­
ciale delle imprese, degli individui e delle istitu­
zioni di governo, che si realizza mediante la defini­
zione dei ruoli esercitati dagli agenti operanti in 
rete: sono questi ruoli , infatti , a stabilire l'apparte­
nenza alla rete e legittimare lo status degli agenti 
coinvolti. I processi attivi nel circui to delle disposi­
zioni concorrono a determinare dei «punti di con­
tatto sinergico» (comjJulsmy passage points) (Clegg, 
1989, p. 224), specifici nel tempo e nello spazio. In 
senso stretto, essi sono dati dal sistema giuridico, 
dai meccanismi di regolazione del lavoro e dall 'in­
sieme delle regolamentazioni governative (nazio­
nali , regionali e locali) che si manifestano con­
giuntamente a livello locale . In un'interpretazione 
più ampia, questi punti di passaggio obbligato in­
cludono altresì le consuetudini, i bisogni e le 
norme accettate dalle collettività locali che , come i 
precedenti elementi, possono attraversare lunghi 
periodi di stabilizzazione, pur non presentando ca­
ratteri di staticità. L'esercizio episodico del potere 
inciderà sulle procedure definite in seno al si­
stema; inoltre indurrà gli agenti a contestare la va­
lidità e l'accettabilità dei punti di contatto. In que­
sto modo, la tendenza al cambiamento che si ma­
nifesta nel circuito causale potrà innescare signifi­
cativi cambiamenti nel circuito delle disposizioni, 
incidendo sulle relazioni fra gli agenti attive in un 
dato luogo ed in un dato momento storico. 

Queste pressioni operanti nel circuito causale 
possono non essere sufficienti, tuttavia, ad indurre 
cambiamenti nel campo di forze al cui interno 
sono inserite le imprese operanti in rete. A questo 
proposito è quindi utile ribadire alcune nozioni 
comportamentistiche sviluppate dall 'economia e 
dalla geografia economica degli anni Sessanta e 
Settanta a proposito della base informativa a dispo­
sizione degli agenti operanti nei circuiti di potere 
(Cyert e March, 1963; Pred, 1967). È anzitutto evi­
dente , infatti , che le conoscenze e le informazioni 
in base alle quali vengono prese le decisioni e rea­
lizzati gli investimenti sono socialmente costruite: 
esse sono date dai ruoli , dall'appartenenza alla 
rete e dai punti di contatto sinergico. In secondo 
luogo, le informazioni sulla cui base i soggetti si 
trovano ad operare varieranno costantemente 
man mano che i punti di contatto subiscono delle 
modificazioni. Infine, i fattori di «resistenza» che si 
attivano nel circuito causale incideranno sulla defi-
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F1c. 1. Circu iti d i po tere (da Clegg, 1989) 
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nizione dei processi strategici di investimento pre­
disposti dal management (Barbalet, 1985 e 1987) , 
i quali sono peraltro formulati in cond izion i dico­
noscenza imperfetta. In questo processo di formu­
lazione della strategia d'impresa, i diversi livelli di 
azione e cli reazione rientrano dunque in un pro­
cesso ricorsivo. 

Sembrerebbe quindi a prima vista possibile che 
ogni tendenza o traiettoria generale de ll 'econo­
mia e della società sia profondamente impregnata 
cli contingenze. In realtà, come ricorda Clegg, nel 
circuito delle disposizioni si affermano forze gene­
rative di isomorfismi e uniformità (evidenziate pe­
raltro da Stinchcombe nel 1965 nella sua analisi 
sulle fasi di sviluppo ciel capitalismo) . Aci un dato 
momento nel tempo esisteranno infatti pratiche 
lavorative generalmente accettate, modelli com­
portamentali e dinamiche della domanda e del­
l'offerta simili per tutte le organizzazioni d'im­
presa. L'impresa tenderà quindi a perpetuare, ri­
produrre e rafforzare le strutture di rete sulle 
quali si fondano elette forme organizzative. 

Il circuito finale all'interno del campo di forze 
è relativo all 'acquisizione delle regole (Figura 1). 
Anch'esso è quanto mai ampio: involge l'integra­
zion e del sistema e discende dal progressivo raffor­
zamento (o indebolimento) della posizione delle 
imprese e degli altri agenti, tramite innovazioni 
tecnologiche e manageriali. Riferendosi a Fou­
cault, Clegg sostiene che i metodi di produzione 
sono associati a specifiche forme di controllo, che 
si concretizzano, ad esempio, nel processo lavora­
tivo o in determinati regimi produttivi interni alle 
imprese. Il cambiamento tecnologico, com'è noto, 
può modificare radicalmente l'organizzazione 
della produzione, sostituendo dapprima la mani­
fattura col fordismo e successivamente il fordismo 
con la specializzazione flessibile. Similmente, una 
grande impresa multimpianto può trasferire 
nuove pratiche lavorative ad altre locali tà destina­
tarie di decisioni cli investimento, con la conse­
guenza di modificare strutturalmen te le pratiche 
locali consolidate, le strutture sociali locali e i 
modi di regolazione sociale accettati. In questo 
modo, tutti i processi operanti nei circuiti causale 
e delle disposizioni sono messi in discussione o sov­
vertiti: le condizioni date si modificano, i ruoli ven­
gono ridefiniti , i sign ificati e l'appartenenza alla 
rete modificati. Gli stessi punti di contatto possono 
così risultare del tutto inappropriati. In sostanza, 
tramite il circuito di acquisizione delle regole 
«vengono introdotti forti elementi di incertezza e 
cli dinamismo nelle relazioni di potere» (Clegg, 
1989, p. 236). 

Dalla trattazione svolta in questo paragrafo ri-
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suita evidente che ogn i circuito di potere identifi­
cato da Clegg possiede una dimensione geografica 
alquanto specifica, pur non prevedendosi perfetta 
congruenza tra le diverse scale spaziali: imprese di­
verse potranno infatti operare su scale clifferen ti , 
le modalità cli regolazione sociale possiederanno 
insieme dimensioni locali , nazionali , oppure sovra­
nazionali , i fattori culturali incideranno con pre­
potenza sulla pratiche lavorative. el suo insiem e, 
questa complessa rappresentazione può essere de­
finita nei termini di pluralità spaziale del potere, 
inscindibile a sua volta dalla stessa dimensione 
temporale . Per la geografia si porrà quindi il pro­
blema cli far luce sulla dinamica delle relazioni fra 
soggetti operanti su scale geografiche diverse . 

6. Conclusioni 

Con il concetto di circuiti cli potere, la dimensione 
regolazionista e la dinamica ciel cambiamento (sia 
radicale che incrementale) vanno ad arricchire la 
rappresentazione delle reti di interazione d ' im­
presa. Il circuito causale (ed episodico) ha per og­
getto un insieme cli relazioni funzionali fra im­
prese e altri agenti specifico nel tempo e nello spa­
zio le quali, nel loro evolversi, attivano specifiche 
resistenze e conseguentemente complesse dinami­
che fra i soggetti coinvolti. All'interno di questo 
circuito, le relazioni sono connesse alla fissazione 
di ruoli e procedure che cementano e riprodu­
cono modelli di rapporti ineguali. Ciò avviene, 
come abbiamo visto, tramite la definizione di 
punti cli contatto sinergico i quali legittimano e 
perpetuano il sistema nel tempo e nello spazio. Il 
circuito di acquisizione delle regole è invece asso­
ciato all'esercizio del controllo e ciel dominio e 
può indurre trasformazioni rapide e rivoluzionarie 
che contrastano con il cambiamen to maggior­
mente incrementale che può verificarsi nei circuiti 
causale e delle disposizioni. 

Questi circuiti interconnessi assumono una 
grande rilevanza dal punto di vista geografico, dal 
momento che definiscono una dinamica econo­
mica e sociale esplicitam ente spaziale. Le reti cli 
ineguaglianza che operano all'interno ciel circuito 
cli potere causale avranno manifestazioni spaziali 
specifiche, sia pur non agevo lmente identificabili: 
così, per esempio, una piccola impresa familiare 
opera cli regola nel rispetto dei vincoli posti da un 
sistema locale, mentre lo spazio d'azione cli una 
grande impresa multilocalizzata sarà ovviamente 
assai vasto (Taylor, 1975). È tuttavia necessario 
prescindere da questa sorta di determinismo assai 
consueto in geografia e soffe rmarci sulla fissazione 
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dei ruoli e dei punti di contatto, i quali defini­
scono la specificità geografica in misura più coe­
rente. Al tempo stesso, le relazioni di controllo, 
così come le pratiche di lavoro e le strutture di go­
verno delle imprese, possiedono esplicite dimen­
sioni geografiche (connesse, per esempio, alle dif­
ferenze culturali). Se ne deduce che la rapidità e 
la traiettoria del cambiamento nell'organizzazione 
della produzione, al pari dei modelli di regola­
zione sociale, varieranno di nuovo nel tempo e 
nello spazio. 

Per andare alla radice delle relazioni fra im­
prese, potere e spazio è dunque necessario privile­
giare il rapporto fra reti e circuiti di potere, incen­
trando l'att~nzione sulle loro dimensioni spaziali 
specifiche. E troppo semplicistico sostenere come 
il globale stia nel locale e il locale, per converso, 
stia nel globale. Più numerosi interrogativi sulla di­
namica dei sistemi territoriali potranno essere 
sciolti tramite l'assunzione congiunta dei concetti 
di reti di potere e di circuiti di potere. 
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Francesco Dini 

Riflessioni sulle economie di agglomerazione come nesso 
materiale e immateriale della territorialità dell'industria 

1. Necessità del sistema locale 

Com 'è noto , sin dai primi anni Ottanta la ricerca 
economica e geografica ha messo in luce la rile­
vanza delle modificazioni in corso negli assetti 
della produzione e dell'economia (Frobel , Heinri­
chs e Kreye, 1980; Freeman, 1981 ; Rosenberg, 
1982; Bluestone e Harrison, 1982). Nell'ambito di 
un periodo assai critico iniziato ne l decennio pre­
cedente, la microelettronica e le tecnologie infor­
matiche ridefiniscono infatti prodotti e processi , 
mix di fattori produttivi, composizioni intersetto­
riali, forme organizzative di impresa e mercato del 
lavoro. Al tempo stesso, la globalizzazione dei mer­
cati, trend peraltro di lunghissima lena ed esito ne­
cessario della grande ondata fordista del dopo­
guerra, conferisce agli assetti della produzione 
una dimensione spaziale vastissima ma per certi 
versi imprevista, alimentata dall 'accresciuta circo­
lazione dell 'informazione. 

Esemplificando le numerose letture date nel 
corso dell'ultimo quindicennio, si può dire come 
alcune di queste abbiano privilegiato le dinamiche 
interne all ' industria, altre i più generali processi di 
natura socio-economica. Più in particolare, le une 
hanno enfatizzato l'evoluzione tecnologica e i suoi 
effetti sulle forme organizzative di impresa, le altre 
l'evoluzione dei modelli di accumulaz ione capitali­
stica indotti dal mutare delle re lazioni macroeco­
nomiche e delle conseguenti modalità di regola­
zione sociale. Dal punto di vista geografico, una 
prima lettura ha interpre tato le emergenti dinami­
che spaziali come una nuova divisione internazionale 
del lavoro legata a un 'es tensione della diffusione 
fordista. A questa si è affiancata un 'altra voce tesa 
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a sottolineare il carattere di originalità delle nuove 
evidenze, non riconducibile alle logiche lineari di 
pochi standard tecnologici e organizzativi. La 
prima, in altre parole, spiega l'ingente movimento 
di rilocalizzazione della produzione in termini di 
interdipendenze gerarchiche, la seconda eviden­
zia la pluralità delle relazioni e il peso sempre 
maggiore delle variabi li endogene. 

A tutti gli osservatori, infine, l 'intensità del mu­
tamento è apparsa così significativa da rappresen­
tare una discontinuità nella dinamica delle rela­
zioni economiche. A seconda della collocazione 
disciplinare degli autori e da punti di vista comun­
que comuni nella premessa, essa ha assunto la ve­
ste del cambiamento di paradigma tecnologico o tec­
noeconomico (Dosi, 1982; Perez, 1983), del passag­
gio dalla jJroduzione standmdizzata alla specializza­
zione flessibile (Pio re e Sabei, 1984), dal regime di ac­
cumulazione Jordista a uno o a una pluralità di regimi 
cli accumulazione postforclisti (Lipietz, 1985; Boyer, 
1986; Scott, 1988; Storper e Walker, 1989; Benko e 
Lipietz, 1992). Più precisamente, la rottura si so­
stanzierebbe in un 'accelerazione del mutamento, 
tanto che Harvey (1990) denuncia una nuova fase 
di compressione spaziotemporale nello sviluppo capita­
listico e gli economisti neoschumpeteriani il pas­
saggio dalla quarta alla quinta Kondratiev, quella 
del! ' economia dell 'informazione. 

La numerosità delle proposte di sistemazion e 
concettuale testimonia la difficoltà di ricompren­
dere le nuove evidenze all' interno delle normali 
categorie di indagine, ma anche il carattere cri­
tico di una lettura in chiave di discontinuità. I 
due aspetti sono solo apparentemente contraddit­
tori. 
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Che l'enfasi sia posta sulla tecnologia oppure 
sui processi socio-econom ici , essa tende comun­
que a far giustizia della «vulgata» della transizione 
intersettoriale, che prevede il declino dell'indu­
stria a beneficio dei servizi. Quello de ll ' industria 
(owero dell'attività umana che rende disponibili 
beni) è e resta un processo di crescita: dal ritmo (e 
talvolta dal segno algebrico) diverso nel tempo e 
nello spazio , ma mai interrotto. Ciò spiega peral­
tro, oltre all 'attuale comjJlessità industriale, il fatto 
che il processo di concentrazione proprietaria sia 
avanzato consentendo in pari tempo l' ingresso di 
un numero sempre maggiore di proprietari. In 
questo processo, com'è owio, la produzione non 
cala ma è ottenuta con tecnologie labour saving ( di­
modoché la larga maggioranza della popolazione 
d e i paesi avanzati ricava il suo reddito dal terzia­
rio) e con processi spaziali legati alla nuova com­
plessità organizzativa. Quest'ultima dipenderà 
da lla natura dei prodotti (nuovi, rivitalizzati , vec­
chi) e dei relativi cicli produttivi , che avranno di 
volta in volta caratteri high-tech, di economia di 
scala, di forte componente artigiano-industriale e 
così via, e che pertanto avranno logiche industriali 
e aziendali diverse. Ciò non implica che l'indu­
stria, come appariva ne l fordismo, sia l' attività eco­
nomica centrale, ma che la produzione di merci re­
sta il tratto baricentrico di un 'attività umana che 
integra in misura sempre maggiore il versante pro­
duttivo con quello pre e post-produttivo In questo 
quadro relativamente confuso ma frutto piuttosto 
di evoluzione che di discontinuità discrete , l'indu­
stria è e resta un fatto di insediamento (la produ­
zione) e di circolazione (dei fattori mobili di pro­
duzione, delle merci) , che si influenzano a vi­
cenda. Il primo tende ad essere un fatto di persi­
stenza, il secondo è intrinsecamente dinamico e 
instabile. Entrambi influiscono in modo decisivo 
tanto sulla diffusione spaziale quanto sull'organiz­
zazione territoriale dell'industria e definiscono la 
natura e il peso relativo dei fattori di localizza­
zione. 

Sarebbe errato dedurre che l'insediamento ab­
bia a che fare con l'organizzazione territoriale e la 
circolazione con la diffusione spaziale dell ' indu­
stria, sebbene in fondo sia questa la visione imme­
diata. Nuove modalità di circolazione (la locomo­
tiva a vapore, il network telematico) non produ­
cono solo nuovi insediamenti, ma anche (e so­
vente soprattutto) il riassetto di quelli esistenti . E 
gli insediamenti (oltre a generare circolarmente le 
innovazioni che accelerano la circolazione) eserci­
tano un effetto attrattivo nei confronti dei feno­
meni di diffusione. 

Se questo, come pare indubitabile, è vero, do-
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vremo considerare insediamento e circolazione 
non già come fenomen i distinti ma come sollecita­
zioni confluenti o divergenti (per tempo e per 
luogo) cui viene sottoposto il sistema locale che 
ospi ta (o ospiterà oppure non ospiterà più) l'indu­
stria. 

Il riferimento al sistema locale , ineludibile 
luogo d ' incrocio, non è casuale né privo di conse­
guenze. Porre l 'accento sulla mutua interazione 
fra organizzazione territoriale e diffusione dell 'in­
dustria implica infatti una duplice rivalutazione. 

La prima è quella della dimensione spaziale ri­
spetto a quella temporale che informa modelli di 
sviluppo quali quelli di Rostow (1960), di Posner 
(1963), Vernon (1966) e Kondratiev-Schumpeter 
( 1939). All'interno di questi modelli, necessaria­
men te (ma in realtà nominalmente) spaziotempo­
rali, è il tempo di diffusione delle tecnologie a pro­
durre i differenziali spaziali dello sviluppo. Supe­
rare questa dipendenza porta a considerare lo spa­
zio , diversamente da un'ambita , come una varia­
bile in grado di relativizzare il tempo: i differen­
ziali geografici, che pure risulteranno dalla tecno­
logia, gestiscono la tecnologia stessa e lo sviluppo 
con tempi (ed esiti) diversi da luogo a luogo. La 
spazialità dei fenomeni coproduce perciò l'assetto 
complessivo ( e non solo geografico) delle attività 
economiche. 

La seconda e connessa rivalutazione è quella 
della dimensione locale e della varietà dei contesti 
socioculturali. Se la generalità dei processi socio­
economici globali soffre di un eccesso di astra­
zione reso manifesto dai diversi esiti del loro im­
patto con le concrete fattispecie nazionali, regio­
nali e subregionali , sarà opportuno reinterpre­
tarli all'interno della dimensione locale, fonte di 
quelle influenze sullo sviluppo materiale che l' e­
conomia neoclassica disistima come contingenti 
turbolenze. 

Tutto ciò, naturalmente, non nega la necessità 
di categorie aventi applicazione generale, e in que­
sto senso è possibile assumere, se non come cate­
goria generale, almeno come punto di osserva­
zione dei processi geoindustriali quelle economie 
di agglomerazione che definiscono e individualiz­
zano i sistemi locali stessi. L'assunto è attuale giac­
ché, come è noto, la ricerca geografica evidenzia 
oggi il ritorno dell'agglomerazione dal punto di vista 
spaziale, e la rinnovata rilevanza del contesto (o 
del locale) dal punto di vista territoriale. Più in ge­
nerale e con argomentazioni di cui quanto pre­
cede è d ebitore, ripropone il ruolo centrale della 
territorialità nell'analisi dei fenomeni econo­
mici. 
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2. L'agglomerazione come nesso logico 

La genesi e il concetto stesso di regione industri ale 
sembrano testimoniare che l'industria sia, intima­
mente, un fa tto di concentrazione. La forma dubi­
tativa è persino troppo prudente: il vantaggio de lla 
prossimità, pur evolvendo i suoi caratteri ne l 
tempo, investe uno spettro tan to ampio d i ele­
menti che l'unica chiave per annullare gli effe tti di 
agglomerazione sta forse nella totale dematerializ­
zazione de l prodotto: ipotesi forse prefigurabile in 
astratto (in fondo siamo ben avviati sulla strada in­
finita della dematerializzazione del capitale) ma, 
oggi, del tutto fantasiosa . Che i van taggi di concen­
trazione siano la motivazione prima dell 'insedia­
mento industriale, o che un insediamento da essi 
indipendente li produca, esso è frutto di un coa­
gulo spaziale di fattori economico-sociali che inne­
scano i ben noti processi cumulativi man mano 
che l'organizzazione territoriale si struttura in 
modo fun zionale all 'industria. I vantaggi della 
concentrazione spaziale operavano già nell ' indu­
stria premoderna, hanno operato - sia pure a 
scale diverse - durante il fordismo ed operano 
potentemente oggi, nei vari postfordismi. Sono 
anzi le strategie delle imprese multi localizzate e a 
maggior intensità tecnologica che smentiscono le 
previsioni di crescente indifferenza localizzativa. 
Coerentemente alle premesse, peraltro, le econo­
mie di agglomerazione si definiscono tanto in rela­
zione ai fatti di insediamento ch e a quelli di circo­
lazion e e ne costituiscono perciò un elemento di 
cerniera. 

Un tale n esso, in realtà, appare evidente solo 
nei casi no tevoli di decentramento, quando un 
rapporto palesemente orientato guida la delocaliz­
zazione di un 'appendice fun zionale de ll ' insedia­
mento . Questa parzialità deriva dal fatto che i pro­
cessi di organizzazione territoriale e di diffusione 
spaziale dell ' industria sembrano muoversi con lo­
giche diverse se non conflittuali: in quanto feno­
meno di persistenza, l'organizzazione territoriale 
di uno spazio industriale tenderà a opporre al mu­
tamento u n effetto fr izionale e conservativo, men­
tre la diffusione spaziale si manifesta come fatto 
originale di per sé. Nulla vieta che la struttura in­
dustriale preesistente sappia tempestivamente ac­
cogliere, poniamo, una nuova tecnologia, riorga­
nizzarsi e aumentare la propria effi cienza, e che 
l'innovazione renda possibili delocalizzazioni in 
passato precluse . Storicamente e statisticamente, 
anzi, questi sono gli esiti normali. Ma è altrettan to 
normale che la novità (l 'energia elettrica, per 
esempio, o la concretissima euforia postbellica) 
produca ond ate di diffusione che sembrano del 
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tu tto originali , competitive con gli assetti esisten ti 
e apparentemente spiegabili solo in te rmini endo­
gen i. Un nuovo spazio industriale, tuttavia, pur 
connotato da discontinuità spaziale o ancora dalla 
totale assenza di relazioni in terindustriali o com­
merciali con quelli preesistenti, dovrà necessaria­
men te avere con essi una relazione di comunicazione. 
Ciò e ra vero già ne lla diffusione della meccanizza­
zione in Europa ai primi dell 'ottocento, che si rea­
lizza ne i settori industriali tipici dell' applicazione 
delle nuove macchine (tessile in primo luogo) ed 
in presenza de lla fama di casi esemplari, e lo è sem­
pre di più man mano che l' accresciuta mobili tà 
delle persone e delle merci e poi le tecnologie di 
comunicazione a d istanza ( telegrafo, te lefono, 
fino alla telematica) rendono rapida e diffusa la 
circolazione d el saper/are. 

Lo sviluppo a diverse scale della subfornitura, 
l 'in troduzione di un nuovo vettore di trasporto o 
l'avvento di un ' ideologia industrialista e antiru­
rale possono essere considerati, a questo propo­
sito, casi esemplari. Lo svi luppo industriale, coe­
rentemente al carattere ciclico d ell 'accumula­
zione capitalistica, è normalmente inteso come 
un processo di concentrazione proprietaria che si 
muove per fasi di concentrazione e deconcentra­
zione spaziale della produzione. Ma questo succe­
dersi è assai più apparente che reale e chiama in 
causa il nesso di cui sopra. Il carattere non li­
neare dello sviluppo (disegnato dal succedersi de­
gli spartiacque o dei paradigmi tecnologici o dei 
modi di regolazione) presenta situazioni in cui la 
crescita dell 'industria è prevalentemente o più vi­
sibilmente dovuta alla sua diffusione spaziale . È 
quanto avvenuto in quella che convenzional­
mente viene d efinita seconda Konclratiev, quando la 
rivoluzione industri ale deborda sul continente, o 
con la vertiginosa crescita delle multinazionali in 
questo dopoguerra (Lipietz, 1986). In realtà, que­
sti fenomeni mimetizzano semplicemente la forza 
delle economie di agglomerazione, che hanno 
operato nel rimodellare la trama dei sistemi locali 
industriali : gli strati della produzione della Massey 
(1984) , o ltre a proporre nuovi insediamenti indu­
striali, si imprimono sui preesistenti , ed il fordismo 
jJeriferico di Lipietz (1986) muove all ' interno di 
strategie complessive orientate dalle aree forti. In 
effetti, così come la seconda Kondratiev aveva al­
largato la forbice fra lo sviluppo britannico e 
quello continentale, il fordismo, insieme ai feno­
meni diffusivi del circuito cli settore (Lipietz, 1977), 
aveva visto nel dopoguerra lo straordinario rigo­
glio delle core regions (MidWest, Midlands occiden­
tali, Tokyo-Yokohama, Ruhr-Renania, Nordovest 
italiano). 
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In questi termini, sostenibili con il r icorso alla 
figura della rete, i fenomeni di circolazione assu­
mono una forma spaziale ch e tiene conto e si 
evolve in relazione al grado di concentrazione di 
quel particolare spazio industriale. In concreto, si 
tratterà di una data mobilità spaziale della mano­
dopera, una data ridefinizione spaziale delle atti­
vita economiche complementari, determinati 
flussi di fattori fisici della produzione e di merci 
(con relativa eventuale infrastrutturazione dei ca­
nali di traffico) , ma anche dello stabilirsi di rela­
zioni orizzontali, con effetti localizzativi a breve e a 
lungo raggio: quelli che normalmente vengono 
letti come fenomen i di cliffitsione. 

Occorre naturalmente che agglomerazione e 
deglomerazione vengano considerate in senso pu­
ramente tautologico. Di regola l' effetto d eglome­
rativo è associato alle diseconomie di agglomera­
zione: o ltre una certa soglia, la concentrazione 
cessa di essere benefica, produce congestione e ge­
nera in quanto tale nuove soluzioni spaziali. Una 
tale interpretazione però non spiegherebbe che 
un numero limitato di casi empirici. E del tutto evi­
dente l' esistenza di effetti diffusivi anche là dove 
persistono in buona salute le economie esterne . La 
circolazione va invece intesa come rapporto fra di­
stinte agglomerazioni locali, che possono svilup­
parsi in momenti diversi, generare relazioni geo­
grafiche diverse e che perciò non sono ascrivibili 
in toto alla logica transazionale del make or buy. La 
re lazione fra agglomerazione e deglomerazione, 
dunque, non va assunta in senso deterministica­
mente orientato . Il che non vieta che forti rela­
zioni di causalità operino, abbiano operato e pos­
sano rappresentare , in date contingenze storiche e 
geografiche, la norma statistica. 

In questo modo le economie di agglomera­
zione possono essere intese come sostanza stessa 
o condizione di comunicazione di una rete, 
quella dello spazio industriale, le cui nodalità, 
pur diverse per e tà, dimensione, caratteristiche e 
finalità, sono tali in quan to frutto di concen tra­
zione. L'esperienza, in fondo , si incarica di smen­
tire l'esistenza di una qualsiasi circolazione priva 
di attriti. 

Viene posta semmai una questione di natura e 
di scala: le economie di agglomerazione, ope­
rando in un contesto mutevole per definizione, 
mutano esse stesse, variando logica ed estensione 
spaziale in ragione dell 'evoluzione del complesso 
degli elementi del mercato. In tal modo, il vantag­
gio della prossimità si manifesta in modo aperta­
mente transcalare. 
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3. Transcalarità dell'agglomerazione 

Nell 'ampia letteratura che tratta il rinnovato peso 
dell 'agglomerazione si possono riconoscere tre de­
terminanti che, solo formalmente separabili, defi­
niscono gli attuali modelli di organizzaz ione spa­
ziale dell 'industria. 

La prima fa riferimento alle motivazioni gene­
rali della transizione postfordista e del passaggio 
dal capitalismo organizzato al capitalismo disorganiz­
zato (Lash e Urry, 1987 e 1993) . La crisi del fordi­
smo è in primo luogo crisi delle certezze e della ca­
pacità di pianificazione da parte della grande im­
presa e dello Stato, cardini della regolazione fordi­
sta-keynesiana. Al, netto delle polemiche di chi 
vede il capitalismo meglio organizzato oggi di ieri , 
è indubbio che prevedibilità, investimenti a lungo 
termine, rigida gerarchia di imprese e spazio eco­
nomico sono elementi del passato: «quando la crisi 
fa vacillare il dominio macroeconomico degli Stati 
nazionali, quando l' emergere delle nuove tecnolo­
gie e l'instabilità dei mercati destabilizza i modi di 
gestione ben sperimentati delle grandi imprese, 
quando in una parola arretra la gerarchia, allora r i­
torna in forze l'agglomerazione, questa antica­
mera del mercato, questa arena per il mercato» 
(Lipietz, 1993, p . 53). 

La second a fa riferimento agli effe tti che l'inno­
vazione tecnologica ha avuto sulla composizione 
del prodotto industriale , e si awicina perciò in 
maggior misura alle logiche neoschumpeteriane 
(Dosi, 1988; Patel e Pavitt, 1989). La natura para­
digmatica della microelettronica si sostanzia, in 
concreto, nella vastità delle ricadute intersetto­
riali. Non sono soltanto i settori dell'elettronica e 
della microelettronica ad acquisire un peso cre­
scen te, ma è l'intero spettro della produzione a 
spostarsi. Nuovi settori si sviluppano rapidamente 
(biotecnologie, aerospaziale), e anche i preesi­
stenti, pur se maturi, incorporano innovazione, o 
direttamente nel prodotto (per esempio elettrodo­
mestici, autovetture) oppure attraverso le nuove 
tecnologie di processo (per esempio tessile , abbi­
gliamento). La diversa com posizione settoriale 
delle varie economie nazionali sposta il baricentro 
strategico dalle economie di scala dell 'industria di 
consumo a quelle agglomerative dei complessi di 
ricerca e sviluppo, inaugurando una concentra­
zione duplicemente scalare: a vantaggio dei sistemi 
tecnologici nazionali forti nel commercio mondiale 
(Lundvall, 1988; Dini, 1994) , e delle grandi agglo­
merazioni urbane nella localizzazione di impresa 
(Friedmann e Wolff, 1982; Malecki , 1986; Caste lls, 
1989; Conti e Spriano, 1990; Conti , 1991 e 1993). 

La terza fa riferimento al mutamento organiz-
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za tivo che conduce da ll'imp resa verticalmente in­
tegrata all 'irnfJresa-rete e dalla standardizzaz ione 
alla fl essibilità della l,ean jJroduction. 1inacce e op­
portunità (l 'insostenibile peso d ei costi fissi e il po­
tere sindacale fordista , le nuove tecnologie e la 
«clusterizzazione» della domanda) hanno pro­
dotto la tendenziale destrutturazione dell ' impresa 
anch e quando questa era già multimpianto e mul­
tifunzionale, e l 'affermazione di forme organizza­
tive basate su (più) piccole dimensioni , sulle re la­
zioni orizzontali e su modelli manageriali alterna­
tivi a quello classico de lla grande corporation ameri­
cana. Lo svi luppo della subfornitura (Holmes, 
1986), l' avvento del just-in tirne toyotista rispetto al 
fordista just0 in case (Estall , 1985; Sayer, 1986 e 
1989; Linge, 1991; Ohno, 1993; Sadler, 1994) e la 
capacità concorrenziale d i questo modello hanno 
rimesso in luce i vantaggi della contiguità e della 
qualità delle risorse locali , giacché la scomposi­
zione del ciclo e il r idimensionamento del magaz­
zino sono sostenibili solo con l'estrema tempesti­
vità e con la precisione delle commesse, elementi 
questi che richiedono una specializzazione di pro­
dotto forte e raffinata e un controllo quasi «a vista» 
de ll 'intero processo. Ma lo studio sulle forme or­
ganizzative di impresa ha prodotto, più in gene­
rale , la teoria del vantaggio cornpetitivo (Porter, 
1985 e 1990) che, partendo dall 'avvento della fles­
sibilità, dell 'articolazione orizzontale e delle eco­
nomie di scopo, individua la centralità del conte­
sto fra le determinanti del successo aziendale, so­
stituendo alla triade prodotto-mercato-tecnologia 
cara agli aziendalisti le risorse umane implicite alla 
catena del valore e ali ' arnbiente competitivo. 

Le tre determinanti, in quanto punti di vista sul 
medesimo oggetto, presentano superfici di sovrap­
posizione tanto ampie da potersi quasi riferire alla 
stessa bibliografia. Ma denunciano, in termini di 
scala, una parzialità: tendono a ricondurre i pro­
cessi o al livello macroeconomico dei sistemi na­
zionali o al livello microeconomico d ell 'impresa. 
Oltre a rispondere ad un'esigenza di schematizza­
zione, il fatto è tutt'altro che illogico. Come evi­
denzia Porter (1990), il quadro nazionale, o ltre a 
presentare affinità di natura cultu rale e tecn ica 
(ad esempio lingua e valori da un lato , horne areas 
dall'altro) , è il luogo della differenziazione delle 
politiche. Di converso non si capirebbe alcun pro­
cesso se si prescindesse dalla strategia e dalla 
forma organizzativa dell'attore-impresa. 

L'esigenza di superare questa opposizione è 
manifesta di per sé, sia sul piano empirico (le ca­
tene del valore e i sistemi tecnologici, visti col vin­
colo nazionale , sono sotto o sovradimensionati ri­
spetto al reale), sia su quello concettuale (lo svi-

luppo è multiregionale proprio in ragione dei fatti 
di agglomerazion e). Ne deriva la necessità di una 
quarta determinante, più organica all a natura 
delle economie di agglomerazione marshalliane 
(Beca ttini , 1979; Tinacci Massello , 1982) e più 
agevolmente riconducibile alla figura della re te 
(Dini , 1990) . L'immate rialità conce ttuale di que­
sto tipo cli vantaggi agglomerativi risiede (Becat­
tini e Rullani, 1993) nel processo cli integrazione 
fra la sfera cognitiva locale, legata alla singolari tà 
del contesto, e quella globale, legata alla gen era­
li tà d ei codici. La conoscenza (il fare in potenza) si 
trasme tte attraverso codici tecnologici , organizza­
tivi e comunicativi che vengono me tabolizzati nel 
sistema locale (il fare in atto) come dinamica di or­
ganizzazione interna. In quest'ottica, tributaria 
della teoria dell 'autopoiesi (Maturana e Varela, 
1980; Turco, 1988) , l'atmosfera inclustrial,e tende a 
slegarsi dalle sue componenti più direttamente 
materiali e contingenti (la scomposizione del ciclo 
produttivo, in primo luogo) per ancorarsi alla cul­
tura locale. Ciò non significa, va precisato, che 
quelle componenti materiali perdano ri lievo. Re­
stano anzi del tutto irrinunciabili per garantire la 
tenuta del sistema. Esse si pongono tuttavia come 
risultato , non come condizione: risultato di un 
processo di in tegrazione che chiama in causa i fat­
tori di volta in volta strategici. Non è un caso che 
dei codici prima esemplificati, sempre agenti in 
modo contestuale, sia possibile definire una sorta 
di ordine di preminenza, necessariamente impre­
ciso ma sostanzialmente corretto: i codici tecnolo­
gici incorporati nelle macchine hanno segnato lo 
sviluppo della tecnica meccanica applicata alla 
produzione, quelli organizzativi lo sviluppo del ca­
pitalismo manageriale di matrice ford ista e quelli 
comunicativi, infine, l' economia dell'informa­
zione. L'attuale condizione di accresciuta pluralità 
( dei m ix tecnologici, delle forme organizzative, 
dei cicli vitali d ei prodotti, delle nicchie di mer­
cato) porta infatti in evidenza il problema della co­
munanza dei linguaggi e della condivisione degli 
standard. Si tratta di un fattore di sintesi che da un 
lato mette in luce l'elemento critico dell 'intera­
zione di una pluralità di attori autonomi, cre­
scente all 'accrescersi della complessità organizza­
tiva dell'industria (i l che peraltro dà conto dell'in­
stabili tà e delle violente dinamiche interne nelle 
fasi di transizione). Dall 'altro lato, fa riemergere il 
sistema locale quale luogo ( o meno) di esperienza 
e di sapere contestuale che sancisce le differenti 
probabilità di una sintesi positiva. 

Una visione di questo genere, oltre a spostarne 
la logica dai vantaggi funzionali a quelli processivi , 
colloca le economie di agglomerazione all 'incro-
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cio dei fatti d i insediamento e d i circo laz ione tipici 
di un asse tto virtualmen te re ticolare. Essa infatti r i­
comprende tan to il caso de l sistema locale classica­
mente marshalliano in termini di organizzazione 
industriale (dove, per in tendersi, più un ità loca li 
lavo rano consecutivamen te il medesimo mate­
ria le) quan to il caso li mite del sistema locale com­
posto solo da hollow corjJoration, sublimazione di 
un ' industria esclusivamente pre o postproduttiva e 
d i un sistema industriale, per dirla con Maturana, 
stru tturalmen te identico ed organizzativamente al­
tro, che trasferisce agglomerazione produttiva in 
un diverso locale, man tenendo e preservando l' ag­
glo merazione p roge ttuale e com merciale. 

4. Virtualità pluriscalare delle reti 

Proprio quest'even tualità testimonia però che l' ar­
ticolazione d elle a ttività umane è assai meno sche­
matizzabile che in passato e che la categoria stessa 
di industria, rendendo più vaghi i propri confini, si 
fa maggiormente problematica: la produzione 
produce e incorpora servizio così come in passato 
aveva incorporato e guidato attività primarie, e ciò 
influenza in modo forte le strategie spaziali d i im­
presa (come l'organizzazione de i sistemi locali ) . Il 
semplice andamento della composizione statistica 
degli adde tti all ' industria fra coloro che si occu­
pano di produzion e e di ricerca-commercializza­
zione sta a testimoniarlo in modo eloquente. Non 
sarebbe parimenti sufficie nte identificare circolar­
me nte l'industria come tutto ciò che afferisce all' a­
spe tto produttivo e osservarne l'evoluzione in ter­
mini di forme organizzative. Non è pe r nulla 
chiaro , ad esempio, se una fabbri ca di armi di 
Springfi eld nel Massachusse tts, dove per la prima 
volta si sperimenta la produzione in serie (Chan­
dle r, 1977; Pio re e Sabei, 1984), sia più simile dal 
punto di vista organizza tivo alla Microsoft di Bill 
Ga tes o a una pian tagione di co tone della Loui­
siana. 

Accanto alla multidimensionali tà delle re la­
zio ni che l'impresa intesse col suo sistema locale di 
in sediamento, si colloca perciò l'analoga mul tidi­
me nsionalità delle re lazioni di circolazione, rife­
rite ad u n 'o rganizzazio ne (e a un complesso d i fe­
nomeni ) di cui quella produttiva non è che una 
parte. 

Men tre gli aspetti localizzativi legati alla pre­
pro duzione sono stati ampiamente indagati , mi­
nor attenzione è stata dedicata al versan te postpro­
du ttivo, normalmente limi tato agli effe tti d elle do­
mande locali sulle scelte localizzative delle multi­
nazionali. o n v'è dubbio peralu-o che ciò che 
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precede la produzione ( defin izio ne e gestione 
de lla strategia d' impresa e attività d i ricerca su pro­
dotti e processi) abbia giocato un ruolo prem i­
nente nei nuovi comportamenti spaziali. Ma l'a­
spetto commerciale è tutt'altro che innocente sia 
perché, a piccola scala, è il r iflesso im mediato 
de lla globali zzazione, sia perché estende l'agire 
spaziale della singola impresa in termin i di nuovo 
re ti colari . 

Le reti cli vendita delle singole imprese offrono, 
a questo proposito, l'ul te riore esempio di quella 
com presenza di ri cen tralizzazione-decen u-alizza­
zione, tipica degli odie rni p rocessi ma già indivi­
d uata da Marx nel secolo scorso. Al l'estensione 
transnazionale delle re ti delle fili ali commerciali 
ha infa tti fa tto riscon tro un processo di centralizza­
zione degli agenti, sia che questi facc iano rifer i­
mento a mercati di largo consumo (in cui aumen­
tano numero e dimensioni dei clienti serviti dacia­
scuna figura commerciale) o a beni strumentali 
(dove la service economy tende piu ttosto a dimi­
nuirne il numero, fino alla personafiziazione de l 
servizio) . Siamo dunque in presenza d i una ten­
denza all 'agglomerazione delle risorse umane, 
g iacché la specializzazione richiesta d al passaggio 
dal consumer al tracie marketing, verticalizzando le 
compe tenze, tende, da un lato, a creare specifici 
mercati territoriali del lavoro, dall 'alu-o a favo rire 
la mobilità del numero relativamente ristretto dei 
professionisti della vendita nelle nodalità della 
re te commerciale . Mentre il riferimento all 'utente 
finale privilegia le agglomerazioni urbane (sede 
naturale degli uffici commerciali d elle strutture di­
stributive ) , il riferimento all 'azienda-cliente fa rie­
mergere gli aspe tti di personalizzazione della for­
nitura legati alla destandardizzazione produttiva, e 
crea stretti legami locali, con il corredo della condi­
visione locale dei linguaggi e degli standard che co­
stituisce un elemento di solidità e persistenza. An­
che in questo caso, è l' agglomerazione a generare 
spazio reticolare e a far emergere la territo rialità 
nel quadro delle re lazioni pluriscalari che legano 
l' impresa ai vari sistemi locali . 

Lo spazio economico tende a fa rsi ancor p1u 
pluriscalare e virtuale se si osserva infine la transi­
zione dei modelli culturali (Harvey, 1990). L' iper­
bole del passaggio dalla produzione moderna d i 
merci a quella postmoderna di even ti, da inten­
dere in termini esclusivamen te qualita tivi, eviden­
zia infa tti il rilievo acquisito dalla dimensione della 
moda e la tendenza a rendere o rganici i modelli d i 
consu mo alla flessibilità della p roduzione. È un 
fa tto che la moda, prima rife rita quasi esclusiva­
mente ai prodotti per la persona o a pochi status 
symbol, diventa elemento del vantaggio competi-
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tivo della larga maggioranza dei beni di consumo, 
d eterminando l'accele razione del ciclo di vita d ei 
prodotti o la contrazione del temjJo cli rotazione cle­
gli investimenti. 

Se l'affermazione ipotizzata da più parti del 
predominio della domanda rispetto all'offerta 
pare tutto sommato temeraria, l'interazione fra 
cli ente e produttore è senza dubbio più complessa, 
e chiama di nuovo in causa la territorialità delle 
sue manifestazioni. Anche in questo caso, la gene­
rali tà dei codici (i fenomeni di costume che 
paiono muoversi, alla Brown, epidemiologica­
mente) incrocia la specificità locale. E se, da un 
lato , l'osservatorio privilegiato delle mode è l'ag­
glomerazione urbana (sia in termini di emergenze 
di costume che di capacità di coglierle, alimen­
tarle e gestirle a fini commerciali), dall'altro lato 
sono i vari contesti culturali a definirne le moda­
lità di accoglienza, compresi i tempi di esauri­
mento. È questa una dimensione consustanziale a 
produzione e commercializzazione, che tuttavia si 
muove a scala diversa e che orienta comporta­
menti d'acquisto instabili e meno prevedibili nella 
loro componente territoriale, fino a prefigurare 
una rete della domanda virtuale in quanto «arric­
chibile» o «mutilabile» con la rapidità dei feno­
meni immateriali. 
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Marina Facciali 

Distretti industriali, milieu locale 
ed economia neo-industriale 

1. Introduzione 

Com 'è noto , il modello produttivo tipico della pro­
duzione industri ale di massa è stato caratterizzato 
dalla parcellizzazione d el lavoro, dalla realizza­
zione di economie di scala derivate dal crescente 
rico rso alla tecnologia e all 'au tomazion e, e dalla 
conseguente espulsione, dal processo produttivo, 
de l lavoro umano, progressivamente ridotto a 
ruoli esecutivi. 

L'aumento della complessità delle dinamiche 
industriali e la crisi del modello di produzione 
standardizzata hanno poi richiesto una nuova par­
tecipazione e valor izzazione del lavoro fondato su 
in telligenza e creatività e sull 'elaborazione di com­
pe tenze e informazion e. Parallelamen te, si è rea­
lizzato un aumento di fl essibili tà del processo di 
produzione, sotto fo rma di una maggiore capacità 
di impiego di macchinari e manodopera in diverse 
combin azioni , e di una scomposizione dei cicli in 
fasi controllate da imprese specializzate. Entrambi 
questi processi si sono rivelati funzionali alla cre­
scente frammentazione de lla domanda e dei me r­
cati (Cori , 1987; T inacci Mossello, 1989, 1990) . 

La maggiore fl essibili tà degli apparati produt­
tivi ha richiesto nel contempo nuove strutture di 
rifer imento, sotto fo rma cli competenze e reti or­
ganizza tive specifiche, quali forme differenziate cli 
ricomposizione delle fasi di progettazione ed ese­
cuzione de l lavoro in processi integrati, accordi fra 
imprese sempre più struttura te e autonome ri­
spe tto a mercati diversi, e complessi processi di 
convergenza fra gli asse tti della grande e d ella pic­
cola impresa. 

In diversi con testi, le trasformazioni produttive 
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si sono imperniate sull ' interconn essione fra atti­
vità industriali e di servizio, atb·averso una riquali­
ficazione del ruolo dello stesso comparto terziario , 
quale specifico agente di interscambio e in tegra­
zione funziona le. Oggi, infatt i, è possibile studiare 
il processo di produzione non ·p iù in quanto com­
posto da un macrosettore eterogeneo - il terzia­
rio - situato in parallelo al macrosettore indu­
striale, ma come un flusso unitario e complesso, in 
cui l' integrazione funzionale tra manifattura e ser­
vizi è organica alla produzione di valore. 

Il ciclo produttivo funziona come una organiz­
zazione economica di natura «sistemica», non più 
impostata sulla separazione fra stadi di produzione 
e fra mercati , ma piuttosto su di una simul taneità 
di cicli intermedi. In questo contesto l'innalza­
mento della capacità produttiva dell ' impresa mul­
tiprodotto, che realizza più output dalla integra­
zion e di cicli diversi, diviene capacità di centraliz­
zaz ione e ri elaborazione di conoscenza e di produ­
zion e delle relative economie di informazione, su 
piani cli «globalizzazio ne» dei percorsi produttivi . 
A dive rse scale si sono realizzati interventi di de­
centramento di competenze e fasi d i lavoro, fun­
zionali al potenziamento e alla valorizzazione delle 
d iverse capacità di risposta locale alle condizion i 
imposte dalla specializzazione de lla domanda e dal 
cambiamento dei rapporti di concorrenza (Becat­
tini , 1989; Landini e Salvatori, 1989; Tinacci Mos­
sello, 1989). 

Quel che qui in teressa è esamin are come il si­
stema di produzione locale - ne l nostro caso il di­
stretto industriale - esplichi , ne i confronti delle 
din amiche citate, uno specifi co ruolo cli agente di 
integrazione fra il processo d i produzione e il re-
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troterra ambientale in cui quel sistema si è costi­
tuito e continua a operare (Becattini, 1987; Conti 
e Julien , 1991). Parliamo di milieu ambientale in­
teso come «mezzo» per la realizzazione di tale in­
tegrazione, in quanto interfaccia di collegamento 
fra produzione di nuova conoscenza e accumulo 
di esperienza consolidata (Camagni, 1989; Demat­
teis, 1989). Nell 'ambito di una interpretazione 
della natura «autoreferenziale» dei processi cono­
scitivi che governano la produzione localizzata, la 
chiave di lettura territoriale impostata sull 'analisi 
del milieu locale rende poi ragione della comples­
sità e della circolarità dei processi territoriali , quali 
cicli di «riproduzione» di presupposti materiali e 
umani , ripetitivi e creativi 1

. 

2. Riqualificazione del contesto locale ed econo­
mie di informazione nella produzione «con­
giunta» 

Vantaggi competitivi nell'uso di informazione 

Nell 'ambito dei sistemi locali di piccole e medie 
imprese la produzione di economie di informa­
zione è stata sottolineata, dagli studi più recenti, 
nell 'ambito di una rivalutazione delle «economie 
dinamiche di apprendimento» 2 maturate nei vec­
chi sistemi locali a sviluppo consolidato (Onida, 
Viesti e Falzoni, 1992; Bellandi e Russo, 1994). In 
tal senso, lo stesso concetto di sviluppo locale viene 
inteso come correlato alla crescita selettiva di tali 
economie, specifiche di un ciclo di crescita e di un 
modello socio-territoriale tradizionalmente con­
trapposti alle forme di sviluppo centrate sulla ri­
produzione delle economie di scala di natura «sta­
tica». 

La stessa scelta fra internalizzazione e competi­
zione sul mercato e, insieme, la ricomposizione 
del concetto di sistema-impresa come luogo di ac­
cumulazione di esperienze e di produzione di 
nuova conoscenza, si fondano sulla produzione di 
specifiche economie (scope economies). Queste ul­
time, in particolare sotto forma di economie di 
«regolazione» delle relazioni interne ed esterne 
del sistema, sono diretta funzione dello stadio di 
crescita e del raggio d'azione (swpe) raggiunti dal 
sistema stesso e, conseguentemente, derivano 
dalla capacità di questo nell'effettuare un con­
trollo «centrale» sull'informazione (Teece, 1980; 
Panzar e Willig, 1981; Bailey e Friedlaender, 1982; 
Di Bernardo, 1989) 3

• 

La specificità dei patrimoni conoscitivi e il di­
verso livello delle relazioni interne ed esterne del 
sistema ne condizionano la capacità di riassetto e 
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reazione all' esterno, rappresentando anche, nel 
caso di scarse potenzialità di variazione della pro­
duzione e di limitate capacità innovative, un vin­
colo al cambiamento e alla crescita del sistema 
stessa (Bianchi, 1989). La competitività degli appa­
rati di risorse informative detenute dal sistema 
condiziona anche la capacità di autorganizzazione 
messa in atto da questo a scala locale, dove la deco­
dificazione delle conoscenze, ovvero il passaggio 
dall 'espe ri enza informale a quella formalizzata, re­
gola la capacità di apertura del sistema verso l'e­
sterno (Becattini e Rullani, 1993) . 

In termini di integrazione fra «locale» e «glo­
bale» si configura la costruzione di un linguaggio •1 

che consenta la «dematerializzazione» degli input 
di sviluppo. Il livello della formalizzazione dei con­
tenuti e il rapporto fra patrimoni immateriali e 
materiali danno la misura dell'evoluzione del si­
stema e della sua conoscibilità a livello globale. 

Riguardo alle economie cli scala come funzioni 
della divisione ciel lavoro all' in terno dei contesti 
locali, è nota l'ampia letteratura sui vantaggi com­
petitivi che le imprese detentrici cli vaste risorse 
immateriali realizzano assumendo un forte ruolo 
contrattuale nelle relazioni cli comunicazione fra i 
soggetti ciel sistema e negli scambi di competenze 
sul mercato (Berthomieu et Al., 1983; Antonelli, 
1987, Antonelli et Al., 1989; Zanfei, 1991; Zagnoli, 
1992). Anal isi , queste, che a loro volta hanno indi­
viduato e verificato nei processi sinergici di scam­
bio cli informazione un ruolo motorio nei con­
fronti dello sviluppo socio-territoriale cli aree indu­
striali specializzate, in contrapposizione alle tesi 
fondate sull 'esigenza di regimi cli monopolio nella 
gestione delle conoscenze e nell'uso cli informa­
zione eia parte delle imprese (Arrow, 1962; Nel­
son, 1962). 

In questo discorso si inserisce il tema dei van­
taggi economici, in termini cli redditività e produt­
tività, dell'impiego di patrimoni conoscitivi. I rela­
tivi parametri di misura vengono in tal caso da rap­
porti creati dalla divisione del lavoro, dove le im­
prese committenti si avvantaggiano economica­
mente cedendo all 'esterno fasi poco redditizie 
perché poco qualificate, che diversamente pese­
rebbero sull 'economia interna richiedendo inve­
stimenti. Per questa via chi commissiona lavoro 
trasmette alcuni aspetti materializzati dei propri 
patrimoni conoscitivi, valorizzandoli attraverso la 
domanda di prodotto: cioè dando avvio a specifici 
cicli di integrazione fra contenuti tecnologici e or­
ganizzativo-relazionali , e fra aree di informazione 
differenziate, sia dal lato della domanda che da 
quello dell'offerta di lavoro (Faccioli, 1993a e 
1993b; Fanti e Pacini, 1994). 

31 1 



Le imprese committenti operano dunque in 
uno spazio di flussi, poiché controllano soprattutto 
risorse immateriali, mentre le imprese esecutrici 
investono soprattutto in capitali, macchinari e ri­
sorse tecnologiche legate alla diretta realizzazione 
della produzione. Ai due diversi livelli si verifica la 
riproduzione di econom ie di informazione specifi­
che. Il rapporto fra gestione ed esecuzione diretta 
di lavoro dunque propone a ogni scambio relazio­
nale valenze locali e globali , non più separate 
come nella produzione di massa, dove le compe­
tenze erano rigide , il lavoro parcellizzato e la par­
tecipazione «intelligente» in gran misura sostitui ta 
dall 'au tomazione. La d imensione locale, quale 
sede di incontro di relazioni e contenuti endogeni 
ed esogeni e specifico agente economico di «rego­
lazione» fra integrazione e dis-integrazione del si­
stema, funziona evidentemente come tipica sede 
di elaborazione di tali vantaggi competitivi. 

Gli asset vincenti si collocano nelle fasi meno fa­
cilmente imitabili della catena del valore, nella 
«non routine», e le condizioni di gestione di tali ri­
sorse specifiche vengono poste dalle imprese che 
le detengono e sono inte ressate a valorizzarle met­
tendole in circolo. Le analisi d ei rapporti gerar­
chici instaurati dalle dinamiche della subfornitura 
lungo ciascuna filiera hanno evidenziato dive rsi 
campi interpretativi che vanno dalla verifica di op­
zioni strategiche nella ricerca del monopolio di 
mercati e tecnologie (Lorenzoni , 1990) , all 'indivi­
duazione di processi di apprendimen to innovativi 
(Kogut et Al. , 1992) e di crescenti livelli di flessibi­
lità realizzati dall 'impresa nell 'ambito di espe­
r ienze di dis-integrazione del ciclo (Regini e Sabei, 
1989) . 

In particolare, è possibile individuare interpre­
tazioni di tipo gerarchico d elle relazioni fra 
aziende che commissionano lavoro e fornitori, in 
grado di rendere conto di dinamiche tipiche del­
l'assetto interno d elle organizzazioni locali, spesso 
fortemente strutturate sulle dinamiche socio-terri­
toriali (Chanel-Reynaud, 1983; Fanti e Terreri, 
1989) . La discriminante è rappresentata dalla di­
versa capacità di ottimizzazione dello scambio di 
conoscenza, dove quest'ultimo diviene un 'azione 
circolare che trasforma lavorazioni one rose e scar­
samente dotate di contenuti informativi in veicoli 
di know how tecnologico e/ o organizzativo. Analo­
gamente, il processo che si innesca fra diversi ap­
parati conoscitivi in risposta alla d omanda impli­
cita nel decentramento di lavoro, va a sovvertire 
l 'ordine gerarchico preesistente, entro un sistema 
di interconnessioni che investe la globalità del cir­
cuito relazionale locale. 
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Attività cli servizio e jJrocluzione «congiunta» 

a) Terziarizzazione clell 'econornia. La divisione del la­
voro su cui si stru tturano i sistemi locali fun ziona, 
nell 'ambito di questi, sotto forma di scambi d i sub­
fornitura e relativa produzione di economie di in­
formazione, e mediante altre «alleanze» interindu­
striali cli natura strategica, quali organizzazioni di 
filiera legate a congiunzione cli investimenti , reti e 
sistemi cli imprese che dal «locale» assumono por­
tata trans-territoriale: la stessa ripartizione del la­
voro è a sua volta dire tta funzione cli interscambi 
di natura «forte » in quanto connessi al ruolo d i 
«scambiatore» esercitato dal terziario nell 'ambito 
di cicli di trasformazione di natura «neo-indu­
striale» che vanno interessando la produzione 
(Normann, 1984; Di Bernardo, 1991). Ci si riferi­
sce, come già ele tto , alla ridivisione delle compe­
tenze che si impone all ' interno di sistemi struttu­
rati man mano che si verifica, nell ' industria, la dif­
ferenziazione della produzione mediante flussi 
contemporanei di beni intermedi, secondo una 
gestione sistemica dell 'organizzazione produ ttiva 
quale complesso unitario di fasi e di flussi (Bian­
chi , 1989). 

Il mutamento nelle regole cli interazione fra im­
prese dovuto all' accelerazione del tasso di sostitu­
zione dei beni ne lla produzione «fl essibile» si è ve­
rificato in larga misura mediante la crescita del 
commercio intrainclustriale, ovvero tramite un au­
mento del numero cli operatori contemporanea­
mente presenti su diversi segmenti di mercato o su 
diversi mercati locali (Guile e Brooks, 1987). In 
particolare, la capacità delle imprese nel far fronte 
a certe fasi produttive in un contesto in cui il «ba­
gaglio » cli terziario industriale necessario alla com­
petizione produttiva si attesta su soglie progressiva­
mente più elevate, stabilisce livelli differenziati di 
r iassetto dei rapporti tra fasi e tra operatori collo­
cati a monte , impegnati in investimenti in macchi­
nari, servizi e operazioni di stoccaggio di materiali 
e, a valle, nella progettazione-valorizzazione ciel 
prodotto e nella distribuzione. 

Il circuito per cui il terziario entra in una logica 
di riconversione di natura neo-industriale passa_ 
per l' acquisizione crescente dei contenuti e delle 
modalità proprie del processo industriale da parte 
del prodotto terziario, attraverso dinamiche quali 
l'automazione della produzione di servizi, la repli­
cabilità della conoscenza, l'attivazione di cicli su 
commissione fondati sull ' interazione fra venditore 
e acquirente . È il caso delle operazioni just-in-time, 
in cui viene minimizzata la fase di magazzinaggio 
delle scorte , secondo una trasformazione del rap­
porto fra domanda e offerta, o di funzioni che con-

AGEI - Geotema 1995, 2 



sentano condizioni di interrelazione fra aziende 
per l'acquisto di materiali o semilavorati, quali so­
luzioni favorevoli a micro-unità produttrici che la­
vorino materie prime «in conto lavorazion e» per 
evitare fasi insostenibili di immobilizzo di capitali 
( Onida, Viesti e Falzoni, 1992). 

L'interazione funzionale va altresì riclassifi­
cando le categorie di autorganizzazione dei pro­
cessi locali . Attualmente il distre tto industriale 
espelle funzioni più di quante non ne crei, trasfor­
mando le relazioni di scambio beni/servizi se­
condo catene di valore sempre più selettive. Le fasi 
di lavoro più dense di contenuti materializzati , le 
più obsolete, ripetitive e dequalificate non solo 
sono progressivamente decentrate, ma vengono 
espulse o riconvertite a livelli più qualificati e poi 
riassorbite, oppure incorporate entro fasi più 
strutturate (Zagnoli , 1993) . 

L 'acquisizione di input terziario nel prodotto 
industriale e la produzione a scala industriale di 
ampie categorie di servizi sono fenomeni inscindi­
bili dall 'acquisizione di contenuto immateriale e 
informativo nel prodotto (Barbieri e Rosa, 1990). 
A questo si legano, come già visto , dinamiche di 
espulsione di lavoro nelle fasi meno qualificate 
perché più povere di contenuto terziario, e la valo­
rizzazione dell 'informazione implicita nel rap­
porto di scambio: il terziario rappresenta ancora 
l'interfaccia tra interno ed esterno al sistema, fun­
zione che regola i processi di valorizzazione di 
know how e seleziona i cicli da decentrar e. Analoga­
mente , la stessa produzione di funzioni di servizio 
funziona come anello «rigido» della catena e fat­
tore organizzativo decisivo che diviene veicolo di 
globalizzazione dei processi solo in presenza dello 
svi luppo di competenze d 'importanza «centrale». 

L'attuale formula di autorganizzazione dei si­
stemi localizzati passa in gran misura per queste di­
namiche. I riflessi dei processi di terziarizzazione a 
livello microeconomico vanno dal rinnovamento 
del prodotto mediante l'impiego di risorse quali 
capitale umano, ricerca, capacità di trattamento 
delle informazioni, fino alla modifica degli stessi 
rapporti fra le diverse categorie di costo, con con­
seguenze nella posizione delle imprese ne i con­
fronti della concorrenza e nella scelta strategica 
fra internalizzazione ed esternalizzazione delle fasi 
del ciclo produttivo e gestionale. 

Il milieu trova, per questa via, contenuto logico 
come punto d ' incontro fra ambiti endogeni ed 
esogeni. Qui interessa vedere come il terziario, in 
quanto primario soggetto di integrazione, in co­
stante interscambio con i cicli di produzione di 
economie di apprendimento, e fattore essenziale 
all'interno di questi, agisca, vo lta per volta, in uno 
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specifico contesto, come soggetto di riproposi­
zione delle relazioni produttive e di costante rico­
stituzione della continuità del ciclo. Analoga­
mente , economie interconnesse al processo di ri­
qualificazione terziaria, come quelle legate ai rap­
porti del sistema con l'esterno, attivano riprodu­
zione e valorizzazione di conoscenza mediante le 
configurazioni gerarchiche dei rapporti di subfor­
nitura, della concorrenza ecc., trovando spazio e 
forma specifica negli assetti locali di produzione. 

b) Terziario ed economia neo-industriale. L'itinerario 
evolutivo dell' economia terziaria trova le sue basi 
nella natura specifica della conoscenza preposta 
alle dinamiche di crescita della produzione di 
massa. Com'è noto , i processi attraverso i quali il 
modello della produzione di massa si è evoluto 
fino a configurarsi come «economia di servizi» 
sono da ricercare nella progressiva crescita di pro­
duttività manifestata dall'industria, mediante una 
riduzione della base occupazionale, economie di 
scala sui costi e aumenti di competitività. 

Il punto di incontro fra diversi paradigmi di svi­
luppo si è evidenziato nel progressivo restringi­
mento dello spazio economico occupato dalla 
standardizzazione e dalla «replicazione» delle di­
namiche industriali , insieme alla espansione e qua­
lificazione de lle funzioni di interfaccia svolte dai 
servizi interni ed esterni , strettamente legati alla 
crescita medesima della produttività dell'industria 
(Gershuny e Miles, 1983). La non esaustività della 
produzione fondata sull 'integrazione e sull 'inter­
nalizzazione del ciclo ha poi determinato, a sua 
volta, il moltiplicarsi della domanda di elementi di 
congiunzione tra le fasi in senso verticale - dai 
beni ai servizi, dalle risorse fisiche ai flussi - attra­
verso una sorta di progressione per cui il terziario 
«implicito» è andato via via emergendo, congiun­
tamente all 'esternalizzazione del lavoro e della 
produzione . Il ruolo del te rziario come regolatore 
delle funzioni di integrazione e poi di disintegra­
zione del ciclo, ha parallelamente attivato un ti­
pico canale di produzione di economie di sviluppo 
funzionali al processo produttivo. 

Ai fini del nostro discorso è tuttavia essenziale 
interpretare il ruolo del terziario medesimo, da 
«settore» a soggetto di integrazione, nell'ambito di 
una gestione sistemica e di una produzione di va­
lore fondata sulla «congiunzione» dei processi e 
dei comparti economici (Pasinetti, 1986; Di Ber­
nardo, 1991). 

La «complessità» come attributo delle dinami­
che di produzione terziaria ha preso forma, come 
più volte rilevato (Momigliano e Siniscalco, 1986; 
Bianchi, 1989), attraverso il superamento e la rein-
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terpretazione di modelli di crescita legati alle teo­
rie stadiali e mediante la considerazione dei cam­
biamenti strutturali che hanno toccato la composi­
zione d ella domanda finale e i rapporti con i mer­
cati esteri , de te rminando una crescita incremen­
tale della domanda intermedia di servizi. Per que­
sta via il terziario si è andato configurando come 
sogge tto di integrazion e entro sistemi interdipen­
denti al proprio interno e integrati con l'esterno 
mediante principi di interconnessione reticolare 
che hanno investito servizi intermedi e subsistemi 
territoriali (Salvatori , 1987) . 

Guardando al territorio, il cambiamento di 
ruolo del terziario che è andato a incorporare fun­
zioni di linkage fra i versanti della produzione, ha 
portato all'assorbimento di una quota crescente di 
occupazione e valore aggiunto, così da regolare i 
processi di organizzazione e autorganizzazione at­
traverso selezionate formule di relazioni esterna­
lizzate e di valorizzazione di conoscenza implicita 
nei milieu tipici. L'economia «neo-industriale», 
corrispondente a un «concetto allargato di indu­
stria» (Di Bernardo, 1991) che ricompone al li­
vello di unità complesse i comparti della produ­
zione materiale e di quella intangibile, pare, su al­
tri piani , analizzabile nei termini dell'incontro fra 
relazioni «date» e relazioni «prodotte», «orizzon­
tali» e «verticali». 

Nei casi in cui le re lazioni fra locale e globale si 
pongono in condizioni di difficoltà, awiene il de­
clino del sistema produttivo, evidente nel caso di 
vecchi distretti industriali incapaci di superare e ri­
convertire, nella sostanza, i propri circuiti standar­
dizzati. Le carenze di «nuovo» terziario nelle con­
dizioni di sviluppo di molti distretti si manifestano 
attraverso il trasferimento di reti commerciali al­
l'estero, spesso per fruire di capacità più svilup­
pate, e, come già visto, mediante la creazione di 
reti di stretta dipendenza da intermediari com­
merciali e grossisti che forniscono capitali e cu­
rano la distribuzione del prodotto finale, condizio­
nando a monte e a valle miriadi di piccole aziende. 
A sua volta, il ruolo di queste ultime, restando limi­
tato al perfezionamento di attività specializzate 
nell 'esperienza tradizionale, in un clima di mi­
nime barriere all'entrata, funziona da vincolo allo 
sviluppo complessivo dell 'area. 

In riferimento alla logica neo-industriale, si in­
travedono due ordini di problemi: da un lato la ne­
cessità di reinterpretare, attraverso contenuti via 
via più differenziati, l'autoreferenzialità del modo 
di produrre nel sistema locale, alla luce del cam­
biamento dei rapporti interni tra fasi distinte per 
efficienza produttiva e della diversa portata degli 
scambi di servizi e prestazioni lungo più punti 
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delle fili ere; d 'altro lato, l' esigenza di reidentifi­
care ciascun fenomeno locale in fun zione di ne­
cessari processi di apertura a relazioni esterne su 
più livelli. È in sostanza la natura costante dei rap­
porti di specializzazione interna e di produzione 
di relative economie esterne , dei vantaggi della lo­
calizzazione concentrata, della sedimentazione di 
professionalità e conoscenze, che sembra debba 
venir riconsiderata e ridefinita, nell 'ambito di un 
processo di riassetto che vede settori di produ­
zione e mercati dai confini sempre meno definiti e 
stabilizzati. 

3. Crescita «esterna» del contesto locale 

Internazionalizzazione del milieu 

L'internazionalizzazione dei sistemi locali costitui­
sce un processo di attuazione della relazione fra 
«locale» e «globale» e, in questo caso, di verifica 
dei canali interpretativi citati . L'uscita dal «locale» 
e/o l' ingresso di competenze esterne entro com­
pagini produttive consolidate si verificano entro 
una varietà e variabilità di condizioni, incidendo 
sulla coerenza interna dei sistemi territoriali, sulla 
«distanza concettuale» fra singola impresa e si­
stema complessivo (Rullani, 1994) , sulla concor­
renza e gli equilibri su cui si reggono le esperienze 
cooperative, e sulla coesione dei legami fra le im­
prese localizzate (Ferrucci e Varaldo, 1993). 

Guardando alla formula dei distretti di im­
pronta marshalliana il dato che si impone riguarda 
una ristrutturazione continua degli assetti secondo 
strategie derivate da percorsi evolutivi interdipen­
denti. La «razionalità» secondo cui si evolvono e 
vengono esplorati diversi e variabili percorsi di svi­
luppo genera gerarchie non ordinate e ad assetti 
altamente variabili, perché sempre meno inserite 
in aree produttive compatte e sempre più legate a 
fasi variabili di monopolio di segmenti di produ­
zione e mercati (Zanfei , 1991). Nell ' »economia 
dei servizi» si modificano le categorie di costo 
della produzione industriale/ terziaria, si globa­
lizza la concorrenza e la stessa scelta fra internaliz­
zazione ed esternalizzazione dei cicli viene traspo­
sta sul piano della competizione per il controllo di 
fasi di specializzazione produttiva e mercati nei 
quali le imprese multiprodotto siano in grado di 
agire simultaneamente (Porter, 1985; Bianchi, 
1989; Salvatori, 1993). 

Riguardo agli ambiti territoriali di riferimento, 
formule singolari di integrazione si realizzano in 
vista di alleanze interaziendali complesse e struttu­
rate in forma variabile. D'altro lato , il concetto di 
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compiutezza proprio dei processi localizzati, che 
trovava ragione, in passato, nella trad izionale na­
tura de l distre tto qual e singolare agente di «sosti­
tuzione» dell ' im presa a ciclo in tegrato, si è andato 
trasformando e articolando secondo la variabilità 
de l contesto economico complessivo (Be llandi , 
1982). 

Le gerarchie risu ltano propriamente dalla se le­
zione fra le imprese-gu ida, in grado di rea lizzare 
strategie di allo ntanamento dalle dinamiche di­
strettuali , e le imprese min ori, in capaci di sottrarsi 
ai vin co li de ll'interdipendenza interna al distretto. 
Inoltre le imprese leader fun zionano come agenti 
cli in termecliazione fra impresa e distretto, 
creando un terreno di scambio fra i due livelli e di 
costan te riprogettazione de l complessivo assetto a 
live llo sistemico. 

Le dinamiche selettive che operano la gerar­
chizzazione risultano nel meccanismo vincente 
che consente di reali zzare una produzione più 
redditizia alle imprese co llocate nelle fasi termi­
nali o stra tegiche, o comunque alle più strutturate 
e in grad o di controllare la divisione del lavoro in 
rapporto al variare d ella domanda. Come già visto , 
la via è in questo caso nell 'insieme dei cicli produt­
tori di economie di informazione legate ai rap­
porti fra impiego di patrimoni immateriali e mate­
riali , a favo re dei primi. I conseguenti cambia­
menti di equilibrio legati alla crescita differenziata 
delle imprese e all 'internazionalizzazione più ac­
cele rata cli alcuni anelli della catena distrettuale, 
divengono i reali fattori cli scollamento della origi­
naria coesione e, insieme, fattori di destruttura­
zione dell 'assetto fondato sulla chiusura distre t­
tuale dei cicli (Rullani , 1994) . 

La reale internazionalizzazione avviene per pe­
netrazione nel distre tto da parte di soggetti esterni 
volti a valorizzare investimenti o operazioni infor­
mative, oppure mediante l'esternalizzazione di 
fasi, per lo più di servizio commerciale: è impor­
tante rilevare come queste dinamiche presuppon­
gano una divisione transnazionale ciel lavoro che 
non si effe ttua propriamente fra aree produttive o 
territoriali dotate cli una fisionomia unitaria, ma 
piuttosto fra le catene di produzione ciel valore en­
tro cui quelle aree operano. 

Si rimescolano le gerarchie fondate sulla col­
locazione «a monte» o «a valle», in nome delle 
capacità relazionali verso l'este rno, a loro volta 
legate alla esclusività delle competenze e alla re­
lativa competitività, e alla stabilità d ella posizione 
nel mercato. Si affermano nuovi circuiti di pro­
duzione / informazione nei quali le imprese siano 
chiamate a muoversi, diversi da quelli intern i e 
sperime ntati so lo fra le imprese ciel distretto, di­
venuti insuffi cienti. 
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Gli stessi confini geografici cie l distretto si modi­
fi cano su diversi itinerari: attraverso imprese in 
grado di coinvolgerne altre , dipendenti o asso­
ciate, nell 'ordine di «gruppi» selezionati di 
az iende; o attraverso uni tà co llocate a monte delle 
fasi cli lavorazione, dota te cli limi tata autonomia, 
che escono dal distretto per valorizzare proprie 
specifiche conoscenze, spesso secondo relazioni di 
cooperazione di natura reticolare; o infine per tro­
vare mercati più ampi di quello in terno al di stretto 
e controllato secondo accordi re lazionali ritenuti 
vincolanti . 

I ve tto ri cli apertura proven ienti dall 'esterno si 
presentano, in alcuni casi, sotto forma di pro poste 
originali, come ne l caso de ll 'acquisizione diretta 
di imprese distrettuali da parte cli sogge tti esteri , 
secondo una forma cli internazionalizzazione fon­
data sul mantenimento delle strutture cli progetta­
zione e produzione locali - dunque sul manteni­
mento dello stesso sistema localizzato - , piuttosto 
che sull ' impianto di infrastrutture di presenza di­
retta sui mercati esteri. In altra forma, si verificano 
processi di internazionalizzazione commerciale 
centrati sull 'utilizzazione di tipiche economie di 
sviluppo prodotte entro consolidate espe ri enze di­
stre ttuali , median te l'acquisto, la rifinitura e la 
vendita all 'estero, con marchio estero, di semilavo­
rati altamente specializzati prodotti localmente 
(Viesti, 1992). 

Rapporti fra endogeno ed esogeno e identità locale 

Dal punto di vista o rganizzativo, uno dei principali 
fattor i cli ricostituzione del sistema locale in ter­
mini autoreferenziali è connesso, come già visto , a 
processi di diversificazione del prodotto e al corri­
spondente aumento di economie di produzione 
«congiunta», quali tipici vantaggi realizza ti dalle 
imprese multiprodotto. 

La trasmissione di routine riguarda, in molti 
casi, processi sempre più sofisti cati della lavo ra­
zione , in cui i livelli della tecnologia e dell 'organiz­
zazione si presentano interconnessi. L'organizza­
zione prevale progressivamente sulla tecnologia af­
fermandosi come processo tipicamen te endogeno, 
a differenza di quanto avveniva nei tradizionali 
ambiti distrettuali dove , localmente, venivano co­
struite e trasmesse soprattutto capacità e pratiche 
di lavoro strettamente esecutivo, anche attrave rso 
form e evolu tive di adattamento locale, secondo i 
canali sperimentati, di tecnologie e macchinari cli 
proven ienza esogena (Tinacci Mossello e Dini , 
1991 ; Zagnoli, 1993). 

La funzio ne organizzativa costituisce anzi , in 
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molti casi, il dato «specifico», conferito dall'alto li­
vello di capacità adattiva, che promuove la soprav­
vivenza e la crescita odierna dei vecchi distretti. In 
questo caso il ruolo del contesto locale come 
mezzo che consente l' interazione fra interno ed 
esterno, prende consistenza proprio secondo le 
modalità della produzione «congiunta». Ad esem­
pio, la collaborazione fra cicli diversi attraverso ac­
cordi di collaborazione puo' favorire l'introdu­
zione di innovazioni complesse che richiedano più 
competenze complementari; analogamente, i rap­
porti di interazione fra produttori e utilizzatori 
nella produzione di beni strumentali possono 
avere un ruolo cruciale nell'orientare il processo 
innovativo. Altri esempi si presentano nel caso di 
distretti industriali italiani che operano in settori 
tradizionali, dove le piccole imprese, pur non fa­
cendo ricorso ad attività definibili propriamente di 
«ricerca e sviluppo», siano comunque in grado di 
produrre innovazion e attraverso forme di ricerca 
e di collaborazione non formalizzate. 

L'apprendimento adattivo rimane un processo 
decisivo nella riqualificazione di molti distretti di 
vecchia tradizione. Spesso le componenti innova­
tive si presentano diffusamente radicate e sedi­
mentate nei patrimoni endogeni di competenze e 
capacità appresi attraverso l'esperienza e le routine: 
si tratta di patrimoni di capacità flessibili e facil­
mente riproducibili che consentono al distretto di 
adattarsi, nella continuità, alle nuove esigenze po­
ste dai prodotti o dai mercati. L'acquisizione di in­
formazioni deriva dall'osservazione diretta all 'e­
sterno, oltre che all 'interno, del distretto, e dall'in­
troduzione di tecnologie e materiali che vengono 
assorbiti conformemente alla cultura locale. 

Si possono tuttavia costituire, in ambito distre t­
tuale, casi assai diversi. Il livello concorrenziale 
della produzione locale in rapporto alla domanda 
e la diversa efficienza e capacità competitiva delle 
fasi attivate localmente possono condizionare l'as­
setto interno del sistema, spesso squilibrandolo 
fortemente. Là dove permangano difficoltà nell 'af­
frontare cicli innovativi che implichino un salto 
tecnologico, competen?:e professionali sconosciute 
e nuovi paradigmi organizzativi, l'unica possibilità 
consentita all'industria locale è, pe r le più versatili 
fra le imprese, l'individuazione di proficue nicchie 
produttive e di mercato: questo può avvenire per 
vie che tuttavia non escano dall' esperienza consoli­
data e siano congeniali alla diversificazione co­
stante di materiali e prodotti di tipo già sperimen­
tato. In tal caso la condizione tipica che consente 
al sistema di produrre economie di sviluppo si col­
loca nelle fasi di scambio interattivo fra cicli inter­
medi. Le relazioni specifiche che consentono lari-
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produzione del ciclo locale si propongono dunque 
per vie sperimentate, in un quadro di scarsi livelli 
di competitivi tà esterna. 

Su un piano concettuale, la «complessità» degli 
spazi strutturati da processi di interazione fra sog­
getti locali risiede dunque nel gioco delle relazioni 
orizzontali e verticali che presiedono ad essi e, per 
questa via, nella natura «autorganizzata» dei me­
desimi. La fl essibilità rispetto al cambiamento è 
data dalla corrispondente flessibilità in campo eco­
nomico, come interfaccia e costante dialogo fra as­
setti produttivi di diversa natura e complessità, e 
dalla capacità con cui i soggetti locali (imprese o 
sistemi-impresa) siano in grado di trasformarne le 
potenzialità in condizioni per la produzione di va­
lori trasferibili ali' esterno (Dematteis, 1994a). 

Dunque, anche la capacità di «uscita» dal di­
stretto corrisponde, da parte delle imprese, alla ca­
pacità di sviluppare lo stesso processo di autorga­
nizzazione del sistema, valorizzando e riprodu­
cendo il dato ambientale, attraverso rapporti di 
cooperazione o competizione fra i soggetti. Se 
inoltre la categoria interpretativa posta dal «radi­
camento territoriale» (Dematteis, 1994b) può ve­
nir assunta come chiave di lettura dei processi lo­
cali attraverso cui vadano_ verificati i punti di vista 
economico-aziendali, è evidente come le condi­
zioni di appartenenza al territorio vadano inda­
gate nei rapporti fra interno ed esterno al sistema 

. e, insieme, fra sistemi locali collocati in uno spazio 
territoriale e in uno spazio reticolare, regolato da 
flussi. 

È evidente come in questa sede interessi guar­
dare ai nodi di interfaccia e confronto tra questi 
due tipi di spazio. L' interazione secondo cui si re­
lazionano il piano territoriale e quello reticolare 
riguarda congiuntamente gli spazi della esecu­
zione e della gestione-progettazione del lavoro, 
nell 'ambito di un modo di produrre organizzato 
sulla flessibilità. I nodi di scambio fra i piani di in­
teresse geografico sono, in termini economici, gli 
stessi «anelli» della catena del valore che mettono 
in collegamento circuiti funzionali e operativi. La 
stessa produzione internazionale di valore si pre­
senta, in sostanza, come un concetto pertinente 
non propriamente all'impresa ma piuttosto alla ca­
tena del valore a cui le singole imprese parteci­
pano (Rullani, 1994). 

In particolare, la valorizzazione di competenze 
e patrimoni conoscitivi si organizza per relazioni 
gerarchiche che inducono, a scala di rapporti glo­
bali , squilibri e continue ristrutturazioni. È noto 
come l'area che gestisce la divisione del lavoro e i 
rapporti di · subfornitura gestisca e trasmetta an­
che, attrave rso le operazioni di committenza, con-
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tenuti di un sapere endogeno/ esogeno necessaria­
mente partecipi di ambiti locali e globali. 

Ancora in riferimento alle teorie che interpre­
tano l' impresa in termini di autoreferenzialità, 
sembra possibile individuare una interazion e di 
natura «strutturale» anche fra le aree della proget­
tazione-organizzazione del lavoro e del!' esecu­
zione, come carattere specifico della modalità di 
produzione flessibil e. Questo modello di produ­
zione, dove ogni fase è necessariamente ricca di 
contenuto informativo, è campo complesso di con­
vergenza e interazione fra aree produttive che pro­
gettano e aree che eseguono lavoro. I circuiti in 
cui queste aree di mansioni operano, controllando 
a diversi live lli informazione «specifica» per la pro­
duzione, si inseriscono anche su piani di diversa 
forza relazionale, a scala territoriale e reticolare. 

La trasposizione dal campo dell'analisi econo­
mica a quello geografico è dunque consentita 
dalla capacità di interazione espressa da nodi 
«scambiatori», in un campo e nell'altro: in un caso 
fra soggetti che gestiscono, su piani diversi, infor­
mazione e conoscenza tecnico-organizzativa; nel­
l'altro, fra sogge tti collocati nel territorio, oppure 
in una logica di relazioni trans-territoriali o «glo­
bali». 

Crescita distrettuale per «gruppi» di imprese 

La trasformazione delle relazioni fra i soggetti ope­
ranti nel sistema incide sulle forme stesse di autor­
ganizzazione, che si presentano come progetti evo­
lutivi complessi. Ne consegue che unità produttive 
separate si collegano, in forma pertinente alle mo­
dalità della crescita «esterna» delle imprese, in vi­
sta della costituzione di alleanze strategiche come 
le «costellazioni» o i «gruppi» di imprese (Loren­
zoni, 1990) . La coesione interna di tali organizza­
zioni si fonda sulla creazione di condizioni di sin­
tonia e reciproco supporto fra le variabili organiz­
zative, mediante la sperimentazione di metodi e 
modalità di lavoro, differenziati in base alla com­
plessità e al diverso livello di strutturazione delle 
variabili progettuali. 

L'aspetto più interessante nella costituzione 
delle «alleanze» di gruppo pare risiedere nei rap­
porti di interdipendenza «potenziale» fra le im­
prese - non solo relazioni di compra-vendita -
legati a capacità relazionali di varia natura insite 
nelle modalità di crescita esterna e a metodi di or­
ganizzazione interna. 

Nel caso dei sistemi di imprese medio-piccole 
ad assetto altamente flessibile, è evidente come le 
interdipendenze siano spesso da ricercare fra cicli 
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di diverso livello tecnologico, orientati a diversi 
mercati, soprattutto a livello di progettazione di 
prodotto e di ampliamento del know how. Le al­
leanze strategiche fra imprese come soggetti di in­
terazione rappresentano in sostanza segnali e tero­
genei di una continua ricerca progettuale volta a 
trovare soluzioni nelle forme della crescita 
«esterna», mediante percorsi di integrazione, di 
gestione-controllo, formale e non, o di verifica 
delle opportunità di cooperazione e sinergia che il 
gruppo può consentire. 

La fase di passaggio che pone la dimensione lo­
cale in condizione di entrare in rapporto con il 
«globale» si colloca, nella logica della crescita 
«esterna» del sistema produttivo, in un processo 
non lineare, da interpretare come una soluzione 
di fasi di rottura degli equilibri costituitisi nello svi­
luppo verticale della fili era. Questo processo è mo­
tivato in molti casi dalle modalità di sviluppo neo­
industriale del tradizionale comparto terziario, 
man mano che le unità di servizio, ovvero imprese 
subfornitrici o con ruolo intermedio, si sono an­
date trasformando in unità sempre più autonome 
e compiutamente strutturate (Rullani, 1987; Lo­
renzoni, 1990). 

Nelle formule riconducibili alla crescita esterna 
delle imprese si presentano fondamentali mo­
menti di snodo in cui è essenziale il ruolo di linkage 
svolto da anelli «forti » di collegamento tra fasi o 
segmenti di produzione finalizzati alla realizza­
zione di relazioni di gruppo. In questi casi gli 
anelli connettono fra loro unità diverse, non sna­
turando l'originario progetto di sviluppo comune 
ai soggetti componenti il sistema locale, costituito 
su unità spesso a struttura semplice e sulla flessibi­
lità e limitatezza del disegno organizzativo (Loren­
zoni, 1990) . 

Si propongono anche, per questa via, i termini 
di una necessaria apertura del distretto all'esterno 
mediante la riarticolazione del mercato interno e 
la valorizzazione di competenze specifiche attra­
verso lo scambio di linguaggi e segnali fra dimen­
sione locale e reti di livello superiore. Qui gli 
anelli «forti» della catena del valore sono essenzial­
mente i milieu innovateur in grado di sostenere lo 
scompaginamento di fasi superate ed i vincoli posti 
dalla natura «localizzata» del vecchio distretto . 

Va tuttavia tenuto presente come la complessa 
valenza de lle organizzazioni di gruppo nei con­
fronti dei contesti ambientali produca più possibili 
letture. Da un lato , si tratta di progetti di «riverti­
calizzazione» del ciclo in base ai quali il sistema di 
piccole imprese può dotarsi di struttura manage­
riale, anche superando i vincoli allo sviluppo posti 
dall'industria[ atmosphere di natura marshalliana, 
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quando questa cre i una serie d i barriere dovute a 
un insufficiente grado di coordin amen to interno. 
È inoltre significativo come l' emergere d i imprese­
guida sia, già d i per sè , un fe nomeno capace di 
modificare l' assetto distrettuale canon ico, specie 
attraverso l' in troduzione d i un insieme d i risorse e 
fatto ri competitivo-strategici non necessari amente 
appartenenti alla trad izione de i mode lli locali di 
sviluppo. I rapporti d i appartenenza al d istretto da 
parte delle imprese cambiano soprattu tto per la 
costituzione d i fili ere verticalme nte integrate, at­
traverso l' acquisizione d i più cicli , ubicati a volte 
all 'esterno dell 'area locale. Contemporanea­
mente, si tratta di stru tture che giocano sulla con­
giunzion e fra i mod elli in te rpretativi de ll 'o rganiz­
zazione d ' imp resa e dell 'ambiente-merca to, dove 
il live llo o rganizzativo e della gestione-progetta­
zione comporti u n ruolo di in terfaccia fra standar­
dizzazione, da un lato, e plu ri-con testuali tà del ma­
nagement operativo e offerta d i specializzazione, 
d 'altro lato. 

Secondo la medesima matri ce interpretativa si 
può sostenere come ci si trovi di fro n te alla conver­
genza fra categorie economiche oggettive e relati­
viste, proprie d i ambiti esogeni ed endogeni, in cui 
il gruppo di imprese, da u na par te , e il sistema pro­
duttivo locale, dall 'altra, non costi tuiscono altro 
che aspetti eterogenei di rottura dell 'equilibr io 
produttivo o le forme di una specifica configura­
zione dell 'incontro impresa/ ambiente. 

En tro le dinamiche che coinvolgono i sistemi 
locali vanno tuttavia colte anche altre componenti. 
li gruppo può, in altre condizioni , fu nzionare 
come originale fi gura o rgan izzativa risultante da 
rapporti strategici coeren ti con la stessa industria[ 
atrnosphere distrettuale: si poten ziano, in tali casi, 
scambi informali di reciproca conoscenza e fidu­
cia, in u n clima di mantenimento della com pat­
tezza sociale d el d istre tto . Si costi tuisce allora una 
figura economica, anch 'essa innovativa, ovvero un 
«gruppo » tendente alla valorizzazione dei processi 
consolidati localmente, in grado di trasferire i con­
tenu ti locali sul piano di relazioni esogene: questo 
potrebbe allora ve rificarsi secondo una «doppia 
matrice» d i convergenza fra !'in ternazionalizza­
zione di certe competenze e l 'impiego di relazioni 
fi n an ziarie e informative contestuali , spesso «fac­
cia a faccia», sperimenta te mediante rappor ti in­
formali consolidati dalla tradizione. 

4. Conclusioni 

Sembrano dunque proponibili in terpretazioni se­
condo cui , nella rio rganizzazione d ei processi su 
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cu i si strutturano i sistemi territoriali locali , siano 
fortemente visibi li aspetti de lla transizione verso 
l'economia neo-industriale. Le forme più significa­
tive d i tale transizione sono in una prod uzione 
«multipla», fo ndata su ll 'impiego crescente d i beni 
intermedi e su d i una gestione sistem ica dell 'appa­
rato produttivo come insieme unitario d i fasi e 
flussi, ove nicchie di produzione e segmen ti d i 
mercato fu nzionano come ambiti di temporanea 
congiu nzione di funz ion i interattive fra grandi e 
piccole imprese mul tiprodotto. 

Sullo stesso piano, la produzione si regola su 
forme fl essibili , non strutturate , ma «rigide» dal 
lato d elle com petenze che sviluppa e delle reti or­
ganizzative in cui essa si articola (Rullani , 1995). 
La crescita d ella produ ttività industriale avviene a 
prezzo di un recupero della complemen tarietà 
con se rvizi di natura prod uttiva e innovativa in 
grado d i generare valore integrando e flessibiliz­
zando l'industria. A sua volta il terziario , come fun­
zione di linkage nella catena della produzione del 
valo re , partecipe di contenu ti standardizzati e in­
novativi, trova spazio di riproduzione solo innal­
zando il livello di soglia di specific he economie di 
sviluppo e selezionando i p ropri contenuti. Attività 
di servizio innovative, competenze commerciali di 
alto livello e informaz ione tecnologica rappresen­
tano nuove fo n ti d i economie esterne o in terne 
alle singole imprese, che richiedono divisioni del 
lavoro diverse da quelle tradizionalmen te riferi­
bili , in particolare, al mod ello distre ttuale (Fer­
rucci e Varaldo, 1993). 

I peculiari rapporti gerarchici che interessano i 
campi d i compe tenza all 'interno dei sistemi loca­
lizzati si presentano nei «gruppi» di imprese me­
diante forme di integrazione verticale, come con­
vergenza dei modelli di grande e piccola produ­
z10ne. 

La condizione che consen te la sopravvivenza e 
l'evoluzione del sistema locale risiede nella co­
stan te ricostituzione d ei processi di produzione 
delle economie di informazione. I parametri in ter­
pretativi e di valutazione di tali processi, tipici di 
ciascun sistema, riguardano il rapporto fra patri­
moni immateriali e materiali , fra conoscenza for­
malizzata e contestuale. Le economie di sviluppo 
più remunerative rapp resen tano vantaggi privile­
giati cui ogni stadio d ' impresa tend e per consoli­
darsi in forma ad eguata alle condizioni competi­
tive imposte globalmen te. 

In questa partizione fra competenze trasferibili 
e con testuali , il sistema locale si pone ancora come 
sede specifica di elaborazione dei vantaggi compe­
titivi realizzati nel con trollo di info rmazione e 
nella parallela gestione-organizzazione de l lavoro. 
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Nello specifico vantaggio economico reali zzato da 
chi .decen tra e valorizza competenze governando i 
rapporti cli subfornitura, si configurano punti di 
rottura de ll 'equilibrio tra flussi relazionali e conte­
sti locali , fra pa trimoni conoscitivi e risorse ma te­
riali: uno dei vettori più significativi si ritrova nella 
coin cidenza fra produzione di economie transa­
zionali , da parte delle imprese-guida, e maggiore 
produttività del lavoro. Nel milieu ambientale 
prendono forma i rapporti di scambio, competi­
zione e integrazione. 

Come verificato in più casi nei distretti indu­
striali italiani che hanno raggiunto live lli di matu­
rità dello sviluppo, le attuali condizioni hanno por­
tato a un potenziamento delle parti , con il consoli­
damento e l' internazionalizzazione delle compe­
tenze proprie dell 'area committente e la trasfor­
mazione in via selettiva della subfornitura. L'area 
esecutrice acquista capacità di auto-ristruttura­
zione in senso tecnico e formale-organizzativo, 
fino a costituire un essenziale elemento di con­
giunzione e di tramite degli scambi interprodut­
tivi. Per questa via i processi distrettuali si riqualifi­
cano globalmente trasformando fortemente le vec­
chie matrici della produzione localizzata, owero la 
separazione fra proge ttazione ed esecuzione di 
lavoro. 

In questa chiave si pone come d enominatore 
comune il concetto cli milieu locale quale specifico 
campo cli verifica della stessa autoreferenzialità dei 
processi. In questo senso appare significativa la 
portata assunta dall'ambiente distrettuale nei cicli 
evolutivi in cui si verificano l'uscita dagli originari 
confini della produzione localizzata o l'ingresso cli 
vettori di tecnologia/ informazione dall 'esterno, a 
modificare il concetto di territorialità in cui quei 
sistemi si inscrivono (Dematteis, 1989 e 1994; 
Conti, 1993; Rullani , 1994). 

Il distretto industriale rappresen ta dunque una 
configurazione di sviluppo territoriale autorganiz­
zata in grado di sussistere a prezzo di una costante 
progressione entro una scala relazionale che la in­
terconnette ai cicli di sviluppo esterni e più evo­
luti. In tal senso esso funziona come un anello in­
terno al flusso continuo di una produzione di na­
tura sistemica, entro cu i trova la propria specifica 
opportunità di sviluppo. 

Le interpretazioni vanno recuperate sui punti 
di frattura dell 'equilibrio relazionale e produttivo 
che il linguaggio e l'interazione producono nei 
confronti delle routine consolidate e della produ­
zione standardizzata; e, paralle lamente , negli 
«snodi» in cui sono situate fasi di interfaccia negli 
scambi fra imprese o gruppi di imprese. 
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Note 

ell 'analisi econom ica i contesti teorici inte ressa ti a questi 
tem i con flui sco no, notoriamente, nell 'ambito della teoria evo­
lutiva de ll ' impresa (Pen rose, 1959; ormann , 1977; elson e 
Winter, 1982; Rullan i, 1984) e, per via della «metafora biolo­
gica» all 'o rigin e di certe ve rsioni interpreta tive della stessa teo­
ria, in modelli dell 'economia aziendale cli stampo cogn itivo-re­
lativista rivo lti alla «cultura» d ' impresa (Simon , 1983; Schwenk, 
1988; Biggiero, 1992) , ove l' attenzione è r ivo lta alle valenze cli 
autoreferenzialità dei processi di inte raz ione fra pau·imoni ma­
teriali e i11 ta11gible asset. 
2 Nel contesto de ll ' autoreferenzialità della conoscenza si ac­
quisisce il concetto cli «a pprendimento », ovvero cli un processo 
per cui il soggetto che apprende agisce come uno degli ele­
menti interni alla rappresentazione dell 'ambiente che lo stesso 
soggetto intende conoscere. Nei termini dell 'economia dell 'im­
presa il concetto cli apprendimento si giustifica nell 'ambito 
concettuale della «complessità» , ovvero della varietà (sincro­
nica) e della variabilità (diacronica) con cui si presentano si­
tuazioni , az ioni e strutture organizzative e tecnologiche. L' im­
presa genera apprendimento in quanto, pe r produrre va lore 
economico nelle condizioni attuali non può limitarsi a sce­
gliere fra alternative date ma deve necessariamente «elabo­
rare» complessità. Attraverso l'apprendimento, l'organizza­
zione della produzione pe rde la connotazione «inerziale» per 
divenire oggeno ridefinibil e dall ' inte razione (Rullani , 1987). 
' È evidente come patrimoni «in telligenti» ed economie deri­
vate dalla «regolazione» degli ambiti relazionali interni ed 
esterni ciel sistema siano tutti argomenti ri conducibili al co­
nn111e concetto di produzion e «congiunta». È infatti ancora 
l' impresa multiproclotto il soggetto principale che realizza al­
l'origine sco/1e economies nella misura consentita dal raggio cli 
operatività dell ' impresa stessa, ottenendo più output da un pro­
cesso produttivo «congiunto» - ovvero con input comun i -
più economicamen te di quanto non avverrebbe impiegando 
più processi di sgiunti . 
" Si intende qui per «linguaggio» il mezzo che consente l'ime­
razione e la comunicazione fra più soggetti nell 'ambito della 
produzione . Il linguaggio agisce con ruolo essenziale nel pro­
cesso di apprendimento, consentendo l'integrazione continua 
fra conoscenza «esplicita» (o universale) e conoscenza «tacita» 
(o contestuale) (Vaccà, 1986). 
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Fabio Sforzi 

Sistemi locali di impresa e cambiamento industriale 
in Italia 

I. Introduzione 

L'importanza, del tutto nuova rispetto al passato, 
che ha assun to il territorio nell ' interpretazione 
della complessità industriale, cioè della varietà e 
della variabilità dei modi in cui l'impresa orga­
nizza la produzione (Becattini e Rullani, 1993; 
Conti , Malecki e Oinas, 1995), si rifle tte nell' e­
spressione sistema locale d ' impresa. Si tratta di 
un 'espressione sufficiente men te generale, ma al 
tempo stesso adeguata, per indicare che la genesi 
d ella produzione non si trova soltanto nell'im­
presa, bensì va ricercata anche, talvolta soprat­
tutto, nell'ambiente locale del quale l' impresa fa 
parte (Sabei, 1988). 

Storicamente, l'attenzione alla dimensione ter­
ritoriale locale è il risultato di una concomitanza 
di eventi che si sono manifestati a livello interna­
zionale e che hanno alimentato, nel corso degli 
anni , un acceso dibattito nella geografia indu­
striale ed economica, oltre che in economia. Men­
tre in Italia si discuteva animatamente del nesso 
teorico fra sviluppo regionale ed emergenza d el 
ruolo delle piccole imprese industriali , identifi­
cando nelle economie esterne locali di Marshall la 
chiave interpretativa (Irpet, 1969 e 1975) , e il di­
stretto marshalliano ven iva proposto come unità 
d'indagine dell 'economia industriale, al di là d el­
l'industria e dell ' impresa (Becattini, 1979) , la crisi 
d el sistema di produzione fondato sulla grande im­
presa verticalmente integrata che si era manife­
stata soprattutto negli Stati Uniti, a partire dalla se­
conda me tà degli anni Settanta, suggeriva la tesi di 
una transizione in atto d alla produzione di massa 
(Fordismo) alla produzione flessibile (post-Fordi-
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smo) come modello dominante l'organizzazione 
industriale capitalistica contemporanea (Piore e 
Sabei, 1984) '. Si sosteneva che quello che si stava 
affermando sulla scena mondiale era un nuovo 
modello egemonico di sviluppo che cambiava le 
relazioni fino ad allora prevalenti fra industrializ­
zazione e urbanizzazione - le agglomerazioni me­
tropolitane dove si localizzavano i grandi impianti 
manifatturieri o la formazion e d i one-comjJany towns 
- e faceva emergere nel paesaggio economico 
nuove forme di organizzazione socio-territoriale 
- nuovi spazi industriali , secondo la felice espres­
sione di Scott (1988) - costituite da reti di piccole 
e medie imprese specializzate, connesse da rela­
zioni economiche di produzione e da relazioni so­
ciali di cooperazione, dove l'economia nella pro­
duzione si consegue attraverso un'organizzazione 
del processo produttivo territorialmente autocon­
tenuta, che trova un 'efficace evidenza empirica 
nei distre tti industriali italiani (Becattini, 1987) . 

Tuttavia, il distre tto industriale, come caso con­
cre to di sviluppo locale, non è che uno fra gli as­
setti organizzativi e istituzionali che l'impresa può 
adottare alla ricerca di forme di organizzazione 
flessibile della produzione . Anche le imprese di 
grandi dimensioni hanno avviato processi di ri­
strutturazione secondo il modello di produzione 
fl essibile, e si sono riorganizzate diversificandosi in 
unità specializzate autonome o semi-autonome -
imprese che sviluppano o realizzano specifiche li­
nee di prodotti o parti di prodotto, laboratori di 
informatica, di consulenza tecnologica, agenzie di 
inte rmediazione commerciale e finanziaria, ecc. 
- le quali stabiliscono relazioni contrattuali con 
l'impresa-madre, ma al tempo stesso si compor-
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tana in modo indipendente sul mercato come for­
nitori di altre imprese. 

Le piccole e medie imprese di fase , d 'altra 
parte, sperimentano nuove soluzioni organizzative 
associandosi localmente in gruppi forma li e infor­
mali 2, mentre continuano a favorire la prolifera­
zione all 'interno dell 'ambiente locale di unità pro­
duttive manifatturiere e, soprattutto, d i servizi alle 
imprese, secondo le linee de l modello d ' industria­
lizzazione leggera (Sforzi, 1993). 

U na caratte ristica generale di queste innova­
zion i ne ll 'organizzazione della produzione è di 
rapprese ntare contemporaneamente una moda­
lità di coordinamento organ izzativo e di posiziona­
men to competitivo, configurando quel fenomeno 
di «doppia convergenza» de lle strutture az iendali 
grandi e piccole messo in evidenza da Sabei 
(1988) . 

2. Il sistema locale come unità integrata di produ­
zione 

L'attuazione da parte delle imprese di strategie di 
organizzazione fl essibile della produzione ri­
chiede l'integrazione fra economie nella produ­
zione che dipendono direttamente dall 'organizza­
zione interna alla singola impresa ed economie 
che dipendono d alla concentrazione locale di una 
certa numerosità di imprese specializzate nella 
stessa classe d ' industria o in industrie collegate, e 
nei servizi. Economie nella produzione, dunque, 
che derivano dall 'organizzazione interna al si­
stema locale del quale l 'impresa fa parte. 

Tuttavia, queste economie di organizzazione 
non rappresentano semplicemente delle econo­
mie di scala dovute al campo d 'azione di una rete 
di imprese collegate da relazioni di produzione di 
tipo input-output, ma riguardano il sistema di ap­
prendimento di conoscenze e di organizzazione 
che si realizza per il tramite di interdipendenze 
non-mercatili (Storper, 1993). Esse sono costituite 
dalla reciproca determinazione fra le connota­
zioni produttive delle imprese e le connotazioni 
sociali della popolazione, mediata dalla cultura so­
ciale e dalle istituzioni prevalenti nell 'ambiente lo­
cale; cioè, dal modo in cui la società si struttura lo­
calmente e organizza la produzione. 

Il sistema di apprendimento si riferisce al pro­
cesso attraverso il quale una comunità di persone 
acquisisce le nozioni necessarie per partecipare a 
que lla forma di agire collettivo che è la produ­
zione e per strutturare e modificare l 'assetto orga­
nizzativo della produzione in modo da fronteg­
giare l'incertezza e la variabilità dei mercati. La 
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sua effi cacia è condizionata dal grado di coesione 
socio-culturale, ma soprattutto di consapevolezza, 
presente nel sistema locale, cioè fra i membri della 
comunità di persone (imprenditori, dirigenti , la­
voratori, consumatori), contrassegnata da un si­
stema di valori e da istituzioni che ne rappresen­
tano gli interessi e ne regolano la vita quotidiana. 

Le conoscenze e le capacità organizzative che si 
formano localmente, insieme all 'abilità di inte­
gra rle con le conoscenze che derivano dal pro­
gresso generale della tecnologia, sia quella di base 
sia que lla specifica orientata alla realizzazione di 
un determinato prodotto, si propagano fra le im­
prese in quanto membri di una comunità locale , 
che condividono uno stesso sistema di regole e di 
consuetudini le quali permettono l'apprendi­
mento collettivo di conoscenze e organizzazione. 

Un'impresa che intende procurarsi i vantaggi 
che derivano dalle economie este rne locali deve 
prendere parte a questo processo di apprendi­
mento colle ttivo radicandosi nella comunità lo­
cale. Infatti, perché un'impresa faccia parte del si­
stema locale non è sufficiente che vi sia situata, ma 
deve integrarsi nella rete di interdipendenze non­
mercantili che vi si svolgono e che lo costitui­
scono. 

Il riconoscimento che il sistema locale, come 
unità di vita sociale , possiede la natura di in tegra­
tore versatile di conoscenze e di organizzazione dà 
ragione della sua ri costituzione come unità inte­
grata di produzione. Ma non va trascurato il fatto 
che lo spostamento d 'interesse dall ' impresa al si­
stema locale d ' impresa, così motivato , fa perdere 
di significato alla distinzione fra grande e piccola 
impresa come elemento discriminante dell 'effica­
cia interpre tativa del sistema locale nei confronti 
dei modelli organizzativi della produzione; che fi­
nora era limitata al modello del distretto indu­
striale. 

Da una parte, vi è la transizione da un modello 
di produzione di massa a un modello di produ­
zione flessibile che disintegra le grandi imprese e 
induce comportamenti convergenti fra grandi e 
piccole imprese; dall'altra, vi è l ' interpretazione 
del sistema locale come re te di interdipendenze 
non-mercantili, che sviluppa la lezione marshal­
liana delle economie esterne di organizzazione e 
muove verso la loro identificazione come connes­
sione localizzata - cioè, territorialmente concen­
trata e autocontenuta - di conoscenze. Secondo 
questa visione, il sistema locale non è più semplice­
mente lo scenario dove si svolge l' azione, ma è l'a­
zione stessa. 

Naturalmente, questa interpretazione del si­
stema locale - e, insieme, dell 'agglomerazione -
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è distante da quella della tradizione weberiana. Si 
potrebbe argomentare che è stata proprio l'affer­
mazione del sistema di produzione di massa come 
modello predominante nell 'organizzazione della 
produzione industriale e, soprattutto, come para­
digma di riferimento nell'interpretazione dei pro­
cessi d'industrializzazione, ad avere deviato l'atten­
zione degli studiosi sociali dal sistema locale come 
luogo naturale della produzione e, quindi, come 
categoria d'analisi economica, a favore dell'im­
presa - di grande dimensione, verticalmente inte­
grata, orientata alla produzione su larga scala di 
beni standardizzati, dotata di macchinari specializ­
zati e costituita da lavoratori per lo più scarsa­
mente qualificati. 

In questo quadro concettuale, il sistema locale 
veniva considerato una categoria d'analisi secon­
daria, e l'importanza che ad esso veniva ricono­
sciuta era di rappresentare una dimensione empi­
rica dell'impresa. Di conseguenza, esso veniva con­
cepito come il risultato degli effetti di polarizza­
zione esercitati dall 'impresa nei confronti sia di al­
tre imprese sia della popolazione; e la sua interpre­
tazione in quanto agglomerazione territoriale , so­
stenuta dall'azione delle economie interne all'im­
presa, era d'impronta weberiana. 

È stata la pluralità di forme organizzative della 
produzione industriale che contraddistingue il ca­
pitalismo contemporaneo ad avere determinato 
un riorientamento nel modo di considerare il si­
stema-locale e ad avere contribuito al suo riconso­
lidamento come categoria d'analisi dei processi 
d'industrializzazione. 

3. I sistemi locali d'impresa in Italia 

La configurazione territoriale 

In Italia, lo spostamento d'attenzione dall ' impresa 
al sistema locale d ' impresa, che si è realizzato at­
traverso la progressiva affermazione del distretto 
industriale come modello teorico, ha alimentato 
soprattutto gli studi sulle piccole e medie im­
prese 3, ma ora comincia a influenzare anche l'in­
terpretazione dei comportamenti organizzativi 
della grande impresa, coinvolgendo in misura cre­
scente gli stessi economisti industriali e azien­
dali ". 

Vi è un'opinione largamente condivisa sul fatto 
che «ciò che è stato studiato nel campo dei sistemi 
locali tende ad assumere una valenza generale 
sino ad indicare una direzione di rinnovamento 
negli studi di economia d'impresa in quanto tali. 
Infatti , l'apporto teorico offerto dai sistemi locali 
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d'impresa sta nel sottolin eare quanto sia impor­
tante anche per un ' impresa che opera nel globale 
radicarsi negli specifici contesti socio-culturali lo­
cali nei quali trasferisce una parte dei suoi processi 
produttivi; owero, quanto sia importante dimo­
st:rare una capacità di identificare il proprio modo 
di produrre con i valori, con la cultura e le aspetta­
tive specifiche di ciascuna comunità nella quale 
opera», (Vaccà, 1994, p. 5). 

Uno dei fattori che hanno orientato gli studi 
empirici sulle piccole imprese è stata l'identifica­
zione territoriale dei distretti industriali, ciò che 
ha conferito significatività geografica ai luoghi 
della produzione e alle loro specificità manifattu­
riere. Per questa ragione, mentre in passato ci si 
esprimeva soprattutto in termini d'impresa, carat­
terizzandola secondo il tratto dimensionale , e di 
industria, ora ci si esprime soprattutto in termini 
di luoghi . Si parla dei distretti tessili di Prato e di 
Carpi per argomentare sui percorsi di cambia­
mento nel modello d'industrializzazione leggera 
della Terza Italia; si parla dei sistemi locali di Bar­
letta e di Casarano, entrambi specializzati nell'in­
dustria delle calzature, per riferire sulla nuova in­
dustrializzazione nel Mezzogiorno, sebbene rap­
presentino modelli di produzione differenti, es­
sendo il primo caratterizzato da piccole imprese, 
mentre il secondo da imprese di grande dimen­
sione . E ancora, invece di parlare genericamente 
dell'industria italiana della concia se ne constata la 
corrispondenza alle specifiche identità produttive 
locali di Arzignano, di Santa Croce sull'Arno e di 
Solofra, così come l'industria elettronica italiana 
viene identificata con Ivrea e il Canavese. In defini­
tiva, l'analisi della crescita e del cambiamento eco­
nomico è sempre più sviluppata con particolare ri­
guardo ai sistemi locali , attraverso monografie e 
studi di caso effettuati anche in chiave compa­
rata 5 . 

Il riconoscimento empirico dei distretti indu­
striali è stato reso possibile dalla disponibilità di 
una configurazione di sistemi locali , definita se­
condo il censimento del 1981, che copre l'intero 
paese (Sforzi, 1987). Essa è il risultato della regio­
nalizzazione del territorio italiano condotta attra­
verso gli spostamenti giornalieri per motivi di la­
voro (Istat-Irpet, 1986) e rappresenta un'interpre­
tazione del modo di costituirsi della società attra­
verso la dimensione spazio-temporale quotidiana 
in relazione allo svolgimento di pratiche sociali 
routinizzate da parte della popolazione. 

Questa configurazione è stata di recente aggior­
nata attraverso il censimento del 1991 (Istat-lrpet 
e t al. , 1994) e insieme alla precedente viene qui as­
sunta come riferimento per l'analisi del cambia-
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mento industriale avvenuto in Italia nel corso degli 
anni Ottanta . 

Pe r corrispondere compiutamente a questo 
obiettivo, i sistem i locali sono stati caratterizzati ri­
guardo al grado di concentrazione relativa dell 'oc­
cupazion e manifatturiera individuando, così, i si­
stemi locali industriali 6

. Successivamente, essi 
sono stati qualificati rispetto alla dimensione d ' im­
presa prevalente, secondo una distinzione che 
considera la concentrazione territoriale relativa di 
occupazione manifatturiera nelle piccole imprese, 
nelle piccole-medie imprese e nelle grandi im­
prese 7. I sistemi locali che non risultano indu­
striali , secondo il criterio adottato, non sono stati 
qualificati rispe tto alla dimensione d'impresa, e 
d efiniscono una categoria residua di «sistemi locali 
non-industriali» 8. 

Il confronto fra le due configurazioni permette 
di valutare la diversa localizzazione e diffusione 
d elle singole categorie di sistemi locali d ' impresa, 
insieme alla loro dinamica territoriale nel decen­
nio in esame (Figure 1 e 2). 

I sistemi locali di grande impresa mantengono 
la loro localizzazione prevalente nell'Italia nord­
occidentale (Piemonte) e nel Mezzogiorno (con 
l'eccezione della Campania e della Sard egna), 
mentre accrescono la loro presenza relativa in 
Friuli-Venezia Giulia. I sistemi locali di piccola im­
presa consolidano ed estendono la loro localizza­
zione nell'Italia centrale e nord-orientale - deli­
neando un 'area che dalla Lombardia orientale si 
estende fino al Veneto e ali 'Emilia-Romagna, 
quindi alle regioni dell'Italia di mezzo (Toscana, 
Umbria e Marche) - ed emergono, seppure isola­
tamente, anche nel Mezzogiorno, lungo la diret­
trice adriatica (Abruzzo e Puglia). I sistemi locali 
di piccola-media impresa si compenetrano con 
quelli di piccola impresa soprattutto nell'Italia 
nord-orientale (dove predominano per numero­
sità in Lombardia e in Emilia Romagna) e nell'Ita­
lia centrale (Umbria). 

Questa raffigurazione dell'Italia industriale è 
profondamente radicata nella storia del nostro 
paese, almeno a partire dal secondo dopoguerra 
(Dematteis, 1995). Nondimeno, essa richiama alla 
mente il quadro geografico delineato da Ferdi­
nando Milone, secondo il censimento d el 1927, e 
dagli altri geografi che insieme con lui curarono 
gli studi locali sull 'industrializzazione nell 'Italia 
d ell 'epoca (Milone, 1930 e 1937) . Ciò che rende 
differente l' attuale localizzazione delle industrie 
da quella di allora è il predominio relativo dell ' in­
dustria leggera e dei sistemi locali di piccola e me­
dia impresa nell'Italia d'oggi, e lo spostamento 
dell ' industria verso i sistemi locali del Nord-est e 
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del Cen tro della penisola, quindi , verso quelli del 
Mezzogiorno. Non si tratta di un semplice pro­
cesso di espansione, piuttosto del risultato compo­
sito di una molteplicità di processi di sviluppo lo­
cale, accomunati dal fatto di esse rsi svolti quasi in­
teramente in que lla parte dell'Italia che ha storica­
mente fatto esperienza della maggiore continuità 
delle tradizioni civiche (Putnam, 1993). 

Le p1inci,jJali caratteristiche produttive 

Nel loro insieme, i sistemi locali industriali rappre­
sentano, secondo il censimento del 1991, il 52,0 
per cento dell'occupazione italiana (industrie e 
servizi) e il 70,0 per cento di quella manifatturiera. 
Le altre industrie (agricole, estrattive e delle co­
struzioni) vi si trovano in misura minore che nel 
resto d'Italia, qui rappresentato dall ' insieme dei si­
stemi locali non-industriali (rispettivamente: 43,0 
per cento, 49,5 per cento e 43,7 per cento). Così 
avviene anche per l'occupazione nei servizi , sia in 
complesso ( 43,9 per cento) sia secondo la distin­
zione adottata fra servizi sociali (41,1 per cento), 
servizi al consumatore ( 44,5 per cento) e servizi 
tradizionali (41,6 per cento) , ma con la significa­
tiva eccezione dei servizi alle imprese (52,2 per 
cento)". 

Se consideriamo i sistemi locali industriali se­
condo le categorie d ' impresa che li qualificano, si 
constata che la quota maggiore di occupazione 
manifatturiera si concentra nei sistemi locali di 
piccola-media impresa (coefficiente pari a 1,47) 10

• 

Essa è quasi identica a quella dei sistemi locali di 
piccola impresa (coefficiente pari a 1,44), ma net­
tamente superiore alla quota dei sistemi locali di 
grande impresa (coefficiente pari a 1,20). I re­
stanti sistemi locali, quelli non-industriali, localiz­
zano una quota di occupazione manifatturiera di 
gran lunga inferiore ( coefficiente pari a 0,63) , 
presentando una situazione che è coerente con la 
loro natura di sistemi locali relativamente meno 
dotati di impianti industriali manifatturieri. 

L'incrocio fra categorie di sistemi locali d ' im­
presa e classi di industrie manifatturiere mostra 
un'elevata corrispondenza fra i sistemi locali indu­
striali costituiti da forme organizzative della pro­
duzione in cui prevalgono imprese specializzate di 
piccola e media dimensione e le industrie leggere. 
Infatti, nei sistemi locali di piccola impresa si con­
centrano soprattutto le industrie della concia, de­
gli articoli in pelle e delle calzature ( coefficiente 
pari a 2,07) , le industrie dei mobili e legno ( coeffi­
ciente pari a 1,45), le industrie del vestiario e abbi-
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F,c. 2. Sistemi locali d'impresa, 1991 
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gliamento (coefficiente pari a 1,45), le industrie 
dell 'oreficeria, dei giocattoli e degli strumenti mu­
sicali ( coefficiente pari a 1,42). Nei sistemi locali 
di piccola-media impresa si concentrano soprat­
tutto le industrie tessili (coefficiente pari a 1,72) 
- che sono, tuttavia, le uniche industrie a espri­
mere un coefficiente di concentrazione territo­
riale molto elevato anche nei sistemi locali di pic­
cola impresa (coefficiente pari a 1,57) - e le indu­
strie meccaniche ( coefficiente pari a 1,18) . Vice­
versa, nei sistemi locali di grande impresa si con­
centrano soprattutto le industrie pesanti e di pro­
cesso, come le industrie dei mezzi di trasporto 
(coefficiente pari a 1,91) , le industrie chimiche, 
della gomma e della plastica (coefficiente pari a 
1,40), le industrie metallurgiche e petrolifere 
( coefficiente pari a 1,39), le industrie elettromec­
caniche ( coefficiente pari a 1,38), oltre alle indu­
strie poligrafiche ed editoriali ( coefficiente pari a 
1,35) e della carta e cartotecnica (coefficiente 
pari a 1,11) ''. Infine, nei sistemi locali non-indu­
striali si concentrano soprattutto le industrie ali­
mentari (coefficiente pari a 1,53) e le industrie 
dei minerali non metalliferi (coefficiente pari a 
1,34), confermando l'elevata associazione territo­
riale di queste attività manifatturiere, rispettiva­
mente, con l'agricoltura e con le industrie estrat­
tive che, come si è visto in precedenza, costitui­
scono uno dei tratti caratteristici di questa catego-
ria di sistemi locali . • 

4. Il cambiamento industriale negli anni Ottanta 

Il ridimensionamento dell'industria manifatturiera 

La configurazione territoriale dei sistemi locali 
d'impresa - insieme con le dimensioni prevalenti 
delle strutture aziendali e le diverse industrie che 
vi si concentrano - è il risultato dei cambiamenti 
nell 'organizzazione della produzione che le im- . 
prese manifatturiere hanno messo in atto nel 
corso degli anni Ottanta. 

La ripartizione dimensionale degli impianti se­
condo le categorie di sistemi locali d'impresa con­
sente di far luce su questo fenomeno. Appare su­
bito evidente l'intensità della ristrutturazione pro­
duttiva effettuata dalle strutture aziendali di 
grandi dimensioni. Queste hanno perduto occupa­
zione in tutte le categorie di sistemi locali , con 
un'intensità crescente man mano che dai sistemi 
locali di piccola impresa (-13,3 per cento) si passa 
ai sistemi locali di piccola-media impresa (-17,0 
per cento) e a quelli di grande impresa (-41,3 per 
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cento). Anche negli altri sistemi locali, quelli non­
industriali, esse hanno avuto una diminuzione di 
occupazione (-33,3 per cento). A livello nazio­
nale , i differenti cambiamenti locali hanno portato 
a una riduzione dell 'occupazione del 34,4 per 
cento 12

. 

È pur vero che questo progressivo incremento 
nella perdita di occupazione dipende dalla mag­
giore concentrazione territoriale delle grandi 
strutture aziendali nei sistemi locali di grande im­
presa, e quindi può essere considerato un fatto 
scontato. Ciò nonostante il fenomeno assume an­
che un altro significato per via della differente ca­
ratterizzazione settoriale dei sistemi locali d'im­
presa. La crisi del modello di produzione fondato 
sulla grande impresa verticalmente integrata ri­
guarda indifferentemente le diverse classi di indu­
strie. Di conseguenza, si può affermare che i 
grandi impianti manifatturieri hanno attuato pro­
cessi di riorganizzazione della produzione ovun­
que fossero localizzati e a qualsiasi industria appar­
tenessero. 

In una certa misura, si tratta di un fatto inat­
teso , perché si sarebbe stati portati a credere che 
la trasformazione delle grandi strutture aziendali 
fosse legata alle industrie per le quali la grande di­
mensione rappresenta il tratto carattenst1co 
(come l'industria dei mezzi di trasporto, le indu­
strie metallurgiche o le industrie chimiche) . In­
vece, la riorganizzazione della grande impresa ha 
coinvolto indistintamente i diversi settori manifat­
turieri , dal tessile alla metallurgia, perciò si è trat­
tato della crisi di un modello di organizzazione 
della produzione, dove il declino di un particolare 
settore ha semmai svolto il ruolo di acceleratore, 
generando un effetto cumulativo. 

Gli esiti di questi cambiamenti sono stati perva­
sivi per molti sistemi locali d ' impresa, in partico­
lare per quelli di grande impresa, poiché la forte 
riduzione di occupazione ha avuto ripercussioni 
sia sul livello di industrializzazione, così che essi 
sono usciti dal novero dei sistemi locali industriali, 
sia sui modi di vita della comunità locale, così che 
essa ha subito gli effetti di disgregazione sociale 
della deindustrializzazione (Blackaby, 1978; Blue­
stone e Harrison, 1982). 

Di minore intensità, ma di uguale segno, è stato 
l'andamento dell 'occupazione nelle strutture 
aziendali di dimensione media. Queste hanno per­
duto occupazione nella maggior parte delle cate­
gorie di sistemi locali: nei sistemi di grande im­
presa (- 31,3 per cento) , nei sistemi locali di pic­
cola-media impresa (-11 ,9 per cento) e negli altri 
sistemi locali d'impresa, quelli non-industriali , 
(-15,0 per cento), fuorché nei sistemi locali di pie-
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cola impresa, dove invece hanno aumentato occu­
pati (+10,0 per cento). A live llo nazionale, i diffe­
renti cambiamenti locali hanno portato a una di­
minuzione dell'occupazione de l 15,6 per cento, 
che è meno della metà cli que lla avvenuta nelle 
grandi aziende. 

Le strutture az iendali cli piccola dimensione 
hanno avuto un andamento quasi speculare ri­
spetto alle grandi, poiché hanno aumen tato occu­
pazione in tutte le categorie di sistemi locali : in 
que lli cli piccola impresa (+25,6 pe r cento), in 
que lli cli piccola-media impresa (+14,8 per cento) 
e negli altri sistem i locali non-industriali (+2,9 per 
cento) , tranne che nei sistemi locali cli grande im­
presa (-14,2 per cento) . A live llo nazionale, i dif­
ferenti cambiamenti locali hanno portato a un au­
mento dell 'occupazione del 6,1 pe r cento , che 
rappresenta il solo contributo positivo all 'occupa­
zione manifatturiera italiana tra il 1981 e il 
1991 " . 

L 'effetto di queste trasformazioni sulla strut­
tura dimensionale de ll ' industria manifatturiera 
italiana è stato un aumento d ' importanza relativa 
delle uni tà di piccola dimensione. Secondo il cen­
simento del 1991, esse rappresentano il 58,0 per 
cento dell 'occupazione, mentre nel 1981 rappre­
sentavano il 49, 1 per cento. Viceversa, le grandi 
strutture aziendali hanno ridotto la loro quota di 
occupazione dal 28,0 al 20,4 per cento. Le unità 
aziendali cli media dimensione hanno registrato 
una modesta contrazione del loro peso occupa­
zionale passando dal 22,9 al 21 ,6 per cento. 

In conclusione, il ridimensionamento d ell 'in­
dustria manifatturiera italiana, che in termini cli 
occupazione passa da 5,8 a 5,2 milioni cli addetti, 
va ricondotto ai processi di ristrutturazione delle 
grandi imprese e dei sistemi locali d ' impresa che 
esse dominano con la loro presenza. Le imprese si 
sono orientate verso nuove forme cli produzione 
fl essibile e, in larga misura, ciò ha portato ali ' ester­
nalizzazione di attività sia di produzione sia di ser­
vizi, che si sono localizzate sia all ' inte rno del sin­
golo sistema locale sia al di fuori di esso. Nell 'at­
tuazione di queste strategie di riorganizzazione 
aziendale e di localizzazione territoriale le imprese 
si sono avvantaggiate delle possibilità offerte dalle 
nuove tecnologie micro-elettroniche dell 'automa­
zione (come le macchine a controllo numerico e 
la robotica) , dell ' informazione (come la trasmis­
sione a distanza cli messaggi, immagini e dati) e 
della comunicazione (come le reti telematiche lo­
cali e globali), ma hanno anche messo a profitto la 
lezione dei distre tti industriali nella ricerca di radi­
camento locale (Vaccà, 1995b). 
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L 'esf1ansione dei servizi 

Ne i diec i ann i che vanno dal 1981 al 1991 l'occu­
pazione ne lle imprese di servizi non-tradizionali è 
cresciuta di 1,3 mi lioni d i addetti (da 5 milioni a 
6,3 milio ni ). Questo aggregato cli servizi com­
prende i servizi all e imprese, i se rvizi sociali e i ser­
vizi al consumatore. Essi sono rappresenta tivi della 
transizione dalla produzion e cli massa (Fordismo) 
all a produzione fl essibile (post-Fordismo) e sono 
stati proposti all 'attenzione degli studiosi sociali 
con la deno minazio ne cli servizi post-industriali 
(Esping-Anclersen , 1991) 1

•
1
• Tuttavia, sembra più 

coerente indicarli come servizi post-fordisti , dal 
momento che la loro crescita viene ricondotta alla 
trasformazione del modo cli produzione forcl ista e, 
insieme, del mode llo cli società che esso aveva con­
tribuito a strutturare . 

Lo sviluppo dei servizi post-forclisti è in rap­
porto con il ridimensionamento dell'industria ma­
nifatturiera e deriva, in larga misura, dalla cre­
scente esternalizzazione da parte delle imprese (e 
delle famiglie) delle funzioni alle quali essi corri­
spondono, così che la loro crescita è espressione 
del declino dell'auto-fornitura cli servizi alla pro­
duzione da parte delle imprese e cli servizi alle per­
sone da parte delle famiglie, riguardo sia ai com­
piti relativi alla riproduzion e sociale sia ai modi cli 
impiego del tempo libero. 

I servizi tradizionali , principalmente associati al 
modello cli produzione cli mas·sa, so1i.o stati rag­
gruppati in una categoria a sé stante . Essi contano 
4,8 milioni cli addetti, e nei dieci anni trascorsi 
hanno avuto una crescita modesta (210 mila ad­
detti). 

Lo spostamento verso i servizi assume oggi una 
connotazione diversa rispetto al passato , poiché 
prima d 'ora non era mai accaduto che le imprese 
manifatturiere perd essero occupazione. È pur 
vero che nel 1981 era già stato registrato un rallen­
tamento nella crescita dell 'occupazione manifattu­
riera. Tuttavia, né la quota cli occupati nei servizi 
u·aclizionali (27,4 per cento) né quella nei servizi 
post-forclisti (30,1 per cento) avevano superato la 
quota cli occupati nell ' industria manifatturiera 
(34,5 per cento). Per questa ragione, lo sposta­
mento verso i servizi aveva suscitato minore atten­
zione da parte degli studiosi cli quanto non accada 
nella circostanza attuale; né, per la verità, esso era 
stato collegato ai cambiamenti in atto nella socie tà 
italiana, nonostante si discutesse già del modello 
cl ' inclustriàlizzazione leggera e della Terza Italia. 

Le trasformazioni nell'organizzazione della so­
cietà che sono avvenute in Italia clurànte gli anni 
Ottanta hanno modificato il rapporto fra occupa-
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zione nelle imprese manifatturiere e in quelle dei 
servizi: la quota di occupati nell ' industria manifat­
turiera (29,3 per cento) è ora inferiore a quella 
nei se rvizi post-forclisti considerati nel loro insieme 
(35,2 per cento), mentre nei servizi tradizionali ri­
stagna (27,1 per cento). Più in particolare, il cam­
biamento nei servizi è stato guidato quasi del tutto 
dai servizi alle imprese (con una quota di crescita 
pari al 44,3 per cento) , segui ti dai servizi al consu­
matore (15,2 per cento) e dai servizi sociali (14,6 
percento). 

La spinta verso i seniizi alle imprese (misurata 
come quota di crescita relativa 15 si è manifestata in 
modo quasi uniforme fra i sistem i locali di piccola­
media impresa (3,7 per cento) e di grande im­
presa (3,4 per cento) , inclusi gli altri sistemi locali, 
qt;elli non-industriali (3,6 per cento), ed è in linea 
con la media nazionale (3,8 per cento), mentre è 
awenuta in misura decisamente più intensa nei si­
stemi locali di piccola impresa (5,5 per cento). Il 
maggiore dinamismo di quest'ultima categoria di 
sistemi locali ha portato a un aumento della loro 
quota di occupazione nei servizi alle imprese (12,8 
per cento) , che ora uguaglia quella dei sistemi lo­
cali di piccola-media impresa; per quanto siano i 
sistemi locali di grande impresa a mantenere la 
quota più elevata di occupazione fra i sistemi locali 
industriali (26,6 percento). 

È opportuno ricordare che nei sistemi locali di 
grande impresa l'espansione dell'occupazione nei 
servizi alle imprese si è realizzata in condizioni di 
diminuzione dell 'occupazione manifatturiera, 
mentre nei sistemi locali di piccola e media im­
presa essa si è realizzata in condizioni di crescita. 
Ciò ha implicazioni diverse nell'individuazione 
delle cause che concorrono alla spiegazione del 
fenomeno. 

Nei sistemi locali di grande impresa, la crescita 
di occupazione nei servizi alle imprese può essere 
ricondotta a un insieme di strategie di cambia­
mento fra loro diverse, e non necessariamente 
convergenti. 

La ricerca di vantaggi competitivi su scala inter­
nazionale spinge le imprese manifatturiere a ri­
convertire reparti interni all 'azienda in imprese 
autonome che offrono consulenze specializzate e 
sen1izi sia all ' impresa-madre sia ad altre imprese 
localizzate nello stesso sistema locale o in altri si­
stemi locali. Un'altra strategia consiste nel rim­
piazzare la produzione di beni con quella di servizi 
mediante il trasferimento di questa al di fuori del 
sistema locale del quale l'impresa fa parte, riorien­
tando l'attività prevalente dell'impianto a favore di 
attività di ricerca e sviluppo, owero di servizi di as-
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sistenza e cli manutenzione che precedono e se­
guono la vendita del prodotto . In entrambi i casi si 
formano reti di produzione, sia cli beni sia di ser­
vizi, di portata sovra-locale, e le nuove imprese si 
comportano come integratori a distanza delle ca­
pacità produttive dell'insieme dei sistemi locali 
d ' impresa che esse connettono. 

Insieme o in alternativa alle strategie di ricon­
versione ora descritte le imprese perseguono stra­
tegie d i sostituzione, così che la crescita dell'of­
ferta di servizi alle imprese dipende anche dalla di­
smissione totale o parziale di attività di servizio che 
in precedenza erano svolte internamente e per il 
cui fabbisogno ora l'impresa ricorre a fornitori 
specializzati esterni. Questi, d'altra parte, garanti­
scono un aggiornamento e un miglioramento con­
tinuo dei servizi offerti e il loro pronto adatta­
mento alle mutevoli esigenze e necessità delle im­
prese-clienti. Si tratta della classica alternativa fra 
«fare» o «far fare », cioè produrre in proprio o ac­
quistare da altri, che in situazioni di aumento del­
l'incertezza e dell'instabilità d ei mercati contribui­
sce a ridurre il rischio insieme ai costi di produ­
zione. 

Nei sistemi locali di piccola e media impresa 
l'aumento di occupazione nei servizi alle imprese 
è connesso al carattere medesimo del meccanismo 
generativo sottostante all 'organizzazione della 
produzione, e ai modi attraverso i quali essa si 
svolge ed evolve (Sforzi, 1993). In questo caso, l'e­
sternalizzazione di attività che diventano servizi 
alle imprese non riflette la transizione post-fordi­
sta, poiché il modello d ' industrializzazione dei si­
stemi locali di piccola impresa è tipicamente una 
formula produttiva senza in tegrazione verticale, 
che procede per successive diversificazioni e spe­
cializzazioni in fasi del processo di produzione. 

Perciò, la proliferazione di unità aziendali e la 
progressiva integrazione orizzontale di attività eco­
nomiche, sia manifatturiere sia dei servizi, rappre­
senta il modo naturale attraverso il quale si mani­
festa la crescita nell 'economia locale, avendo 
come fondamento non l'alternativa fra «fare » o 
«far fare», ma quella fra «fare » o «fare insieme» 16

. 

Pe r questa ragione non c'è contraddizione nel 
fatto che la crescita di occupazione nei servizi alle 
imprese avvenga in condizioni di crescita di occu­
pazione nelle imprese manifatturiere 17

• Al contra­
rio, essa è sostenuta dal dinamismo delle imprese 
manifatturiere locali e rappresenta un segno di 
crescente apertura del sistema locale verso l'e­
sterno, che è alla base della formazione, come nel 
caso dei sistemi locali di grande impresa, di reti so~ 
vra-locali di produzione. 
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Alla luce di queste conside razioni, non è appro­
priato interpretare la crescita dei servizi alle im­
prese nei sistemi locali di piccole e medie imprese 
come un processo di esternalizzazione. Essa va in­
terpretata, invece, come un fenomeno che si mani­
festa allorché le componenti de ll'economia locale 
diventano progressivamente più specializzate e 
l'organizzazione della produzione diviene più 
complessa per far fronte alle esigenze che i mer­
cati di sbocco de i beni prodotti via via espri­
mono 18

. Mà si tratta, anche, di un fenomeno asso­
ciato al cambiamento tecnologico nell 'economia 
della produzione. Nella m isura in cui il sapere co­
dificato si diffonde modificando il contesto glo­
bale entro cui si sviluppa la produzione, vi è la ne­
cessità di disporre di strutture specifiche capaci di 
trasferire efficacemente e durevolmente, per 
quanto lo consentono la variabilità del mercato e il 
succedersi delle· innovazioni, flussi di conoscenza 
all 'interno del sistema locale, favorendone l' assi­
milazione da parte delle imprese localizzate affin­
ché il sapere codificato possa essere amalgamato 
con il sapere contestuale che si forma e si ripro­
duce localmente. 

5. Alcune considerazioni di sintesi 

La dinamica delle imprese che producono beni 
(industrie manifatturiere) e la dinamica delle im­
prese che forn iscono servizi (servizi alle imprese), 
se interpretate congiuntamente, mettono in luce i 
sentieri di sviluppo delle diverse categorie di si­
stemi locali d'impresa all ' interno del quadro eco­
nomico italiano. 

La progressiva compenetrazione fra imprese 
manifatturiere e dei servizi che si realizza nei si­
stemi locali di piccola e media impresa delinea il 
percorso evolutivo del modello d ' industrializza­
zione leggera e ne definisce i nuovi tratti costitutivi 
negli anni Novanta. L'ulteriore importanza che 
hanno acquistato le attività di servizio nell 'organiz­
zare e orientare il processo di produzione si ri­
flette nella crescita di produttività delle imprese 
manifatturiere e nell'acquisizione di vantaggi com­
petitivi da parte dei singoli sistemi locali nell 'arena 
internazionale. Ciò awiene sia attraverso la crea­
zione di nuovi prodotti di nicchia ( espansione 
della produzione sui mercati internazionali) sia at­
traverso la ri localizzazione di fasi della produzione 
o di linee di prodotti (internazionalizzazione della 
produzione). 

D'altra parte, negli stessi sistemi locali di 
grande impresa, in cui le attività di servizio rappre-
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sentavano tradizionalmente un mero fattore di 
complementarità locale rispetto all e attività mani­
fatturiere 19

, «oggi [i servizi] non solo costituiscono 
la componente principale del valore aggiunto del­
l'impresa manifatturiera, ma tendono a fuoriu­
scire dai confini merceologici per costituire attività 
di servizio autonome che utilizzano il patrimonio 
di conoscenze in continuo sviluppo e le potenzia­
lità rappresentate dalle competenze del capitale 
umano» (Vaccà, 1.995a, p. 8). Ne deriva un pro­
gressivo cambiamento di composizione nella base 
produttiva locale , dove l'aumento d'importanza 
dei servizi si realizza a scapito della manifattura. 

. Questa tendenza suggerisce che una quota, forse 
maggioritaria, dei servizi alle imprese localizzati 
nei sistemi locali di grande impresa è destinata a 
essere venduta ad altri sistemi locali 20

. Del resto, 
quando i servizi sono costituiti da un elevato conte­
nuto di informazione - purché questa possa es­
sere organizzata secondo codici comunicativi con­
divisi - essi sono esportabi li e, di conseguenza, la 
loro localizzazione risulta indipendente da quella 
dei compratori. E anche quando le imprese che 
forniscono servizi sono state generate da una do­
manda locale vi è sempre la possibilità che, con il 
passare del tempo, esse non dipendano più dal po­
tere d'acquisto locale, ma diventino fornitrici di 
imprese localizzate altrove. 

In entrambe le situazioni di sviluppo locale -
sia di grande sia di piccola e media impresa - l'in­
terdipendenza fra imprese manifatturiere e dei 
servizi contribuisce alla nascita di servizi del tutto 
nuovi, che prima non c'erano o che sostituiscono, 
trasformandoli completamente, altri tipi di attività. 
Essi agiscono come «focolai» di conoscenza e di ca­
pacità innovativa che si riversano nell'ambiente lo­
cale e rappresentano fattori di cambiamento della 
sua economia. 

Nella realtà concreta, la compenetrazione e la 
condivisione che si realizza fra industria e servizi 
ha generato, e genera di continuo, progressivi sca­
valcamenti delle linee divisorie fra imprese mani­
fatturiere e dei servizi. Questo fenomeno si r iper­
cuote in modo determinante sulla significatività 
dell ' impresa e del settore come unità d 'analisi, 
poiché entrambi tendono a costituirsi sempre più 
come unità parziali di una totalità che le com­
prende e le organizza. 

Si tratta di una questione che ripropone, se­
guendo un diverso percorso di ragionamento, il 
problema dell'unità d'analisi e che riconduce al si­
stema locale come unità integrata di produzione. 
Il sistema locale diventa così lo strumento concet­
tuale e operativo attraverso il quale interpretare 
l'impresa e i suoi cambiamenti. 
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Note 

1 Su qual i siano state le cause macro-economiche all 'or igine d i 
questo processo d i ristrutturazione produttiva, vi sono opinion i 
contrastanti. Alcuni stud iosi assegnano un ruo lo prioritario al­
l'affermazione del nuovo paradigma tecno-econom ico dom i­
nato da lla tecno logia micro-elettron ica (si veda, fra tutti, Free­
man e Perez, 1987) , altri a ll 'accresciu ta ins tabili tà e incon tro l­
lab ili tà de i mercati, segu ita alla sospe nsione della convertib ili tà 
del do llaro in oro (197 1), all ' abbandono de i cambi fi ssi (1973) 
e alla crisi petro li fera degli an ni Settanta. Si sarebbe u·attato cl i 
un insieme d i cause che si sono r ive rberate in un aumento de i 
costi d i produzione spi ngendo in alto i prezzi e fre nando, d i 
conseguenza, la crescita della domanda di beni standardizza ti 
di consumo d urevole il cui mercato, per alu-o , dopo ann i d i 
espansione, aveva cominciato a mostrare segni di saturazio ne , 
rendendo più d iffi cile lo sbocco della prod uz ione (Ciccarone e 
Gnesu tta, 1993) . 
2 «I gruppi Jorlllali sono quegli aggrega ti di imprese giuridica­
me n te indipendenti, ma fra loro collega te da rapporti di pro­
prietà, oltre che da relazioni cli altro gene re, sia econo miche 
(ad esempio cli complementarità) , sia sociali (ad esempi o rap­
porti di parente la fra imprendi to ri ) . Pe r gm/1jli informali si in­
tendono invece aggrega ti di imprese giuridicamente indipen­
denti e fra le quali non esistono rapporti di proprietà. Nondi­
meno, tali insie mi di imprese costituiscono dei gruppi in senso 
econo mico, essendo le unità che li compo ngono tra loro colle­
gate da rapporti economici e sociali relativamente stabili , come 
ad esempio sono quelli che derivano dalla conoscenza perso­
nale e da una lunga esperienza di lavoro comune» (Dei O tta ti , 
1995, p. 174) . 
3 La lette ratu ra su quest 'argomento è ormai diventata così am­
pia da non poter essere agevolmente sin tetizzata. T uttavia, fra i 
lavori pi ù recenti meritano cli esse re ricordati que lli di Bacca­
rani e Golinelli (1993) e cli Bàculo (1994) . 
4 Fino a qualche anno fa era impensabile pote r leggere un 'af­
fermazione come la seguente: «Il primo e più importante er­
rore - che l'economia dei distretti ci ha consen tito di cogliere 
- è che l ' impresa non è un concetto e/o una istituzione a sé 
stante, tale che per essere capita e spiegata l'osservato re possa 
rimanere al suo interno, intendendo l' istituzione impresa come 
realtà non solo distinta, ma concettualmente separata dall 'am­
biente nel quale vive» (Vaccà, 1995a, p . 1). Sul medesimo argo­
mento si veda anche \/araldo e Ferrucci (1993). 
5 Nel volume curato da Bellandi e Russo (1 994) si prendo no 
in esame i casi dei siste mi locali di Prato, di Carpi , di Puti­
gnano, cli Calangianus, cli Santa Croce sull 'Arno; il caso di 
Prato è stato esaminato nello studio di Faccia li (1991) e in 
quello di Zagnoli (1993); il caso di Solofra è stato trattato da 
Biondi (1994); il caso di Varese è stato indagato nello studio cu­
rato da Bramanti e Odifreddi (1995); il caso cli Poggibonsi è 
sta to oggetto di tesi di laurea in Economia poli tica da parte di 
Bambi (1994) e il caso di Biella è stato svolto nella tesi di dotto­
rato di ri cerca in Geografia urbana e regionale da Dansero 
(1995) . 
6 Allo scopo di stabilire quali fra i sistemi locali possono essere 
considerati industriali , per ciascuno di essi è stato calcola to un 
coefficiente di con cenu·azione te rritoriale di occupazione nelle 
imprese manifa tturiere, selezionando come industriali i siste mi 
locali per i quali il coeffi ciente assume un valore superiore alla 
media nazionale . Il coefficiente di concenu·azione territoriale è 
calcolato come rapporto fra la quo ta percentuale di occupa­
zione nelle imprese manifa tturiere di un sistema locale e la cor­
rispondente quota nazionale, così che il valo re medio nazio­
nale corrispo nde all ' unità. L'analisi è stata condotta sia per il 
1981 che per il 1991 sulla base dei dati del censimento indu­
stri ale e dei servizi, resi comparabili , e con riferimento alla con-
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figu raz ion e territoria le che i sistemi loca li d ' impresa assum ono 
alle rispettive date, i quali diffe riscono per numerosità (lstat-lr­
pet et al. , 1994) . Nel 1981 i sistemi locali industria li sono il 38,5 
per cento (c ioè, 368 su 955 sistemi loca li ) e nel 1991 sono il 
35,6 pe r cento (cioè, 279 su 784 sistem i locali) . Essi sono carat­
terizzati da un campo di va lori che raggiunge un coefficiente 
massimo di 2,35 nel 1981 (s istema locale cl i San Maurizio d 'O­
paglio , in Piemonte) e d i 2,48 nel 199 1 (sistema locale di 
Monte San Pieu·ange li, nell e i\farche) . 
7 La defini zione di piccola e media impresa qui adottata ti ene 
conto dei crite ri ind icati da ll ' Un ione europea, che stabi lisce un 
numero d i addetti non superiore a 50 per la categoria de ll e pic­
cole imprese e non superiore a 250 per la categoria delle medie 
imprese (Ciampi , 1994). I sistem i locali industriali d i piccola 
impresa (fi no a 50 addett i), d i piccola-media impresa (fin o a 
250 addetti) o d i grande impresa (oltre 250 adde tti ) sono stati 
individuati attrave rso coeffic ie nti di concentraz ione terri toriale 
(v. nota 6). 
8 Si tratta di sistem i locali d ' impresa contraddistin ti da un 
coeffi ciente di concentrazione terri to ri ale cli industri a mani fat­
turie ra inferiore alla media naz io nale (v. nota 6) . 
9 I se rvizi vengono qui distin ti in quattro di ffe re nti ca tegorie: 
servizi alle imprese (in te rmediazione commerciale, trasporto 
merci su strada, contabili tà e attività legali , ri cerca e sviluppo, 
info rmatica e attività connesse, ecc.), sen •izi sociali (istruzione, 
sanità e se rvizi sociali , assicurazioni , ecc.), servizi al consuma­
tore (alberghi , ristoranti , agenzie di viaggio, attività ricreative, 
ecc) e sen ,izi tradizio nali (commercio al dettagli o, trasporti e 
comunicazioni , pubblica amministrazio ne, ecc.). In proposito 
si veda Sforzi ( 1995) . 
'
0 Si tra tta cli coeffi cien ti di concentrazione te rri toriale (v. nota 

6) . 
11 La localizzaz ione dell ' industri a edito riale si spiega con il 
fatto che a questa categoria di sistemi locali d ' impresa appar­
tengono le città me tro poli tane d i Milano e d i Torino. 
12 Uno studioso di grand i imprese potrebbe obietta re che la 
defin izione qui adottata di grande impresa, relativa agli im­
pianti con più cli 250 addetti , è troppo estesa pe r consentire un 
effettivo apprezzamen to delle dinamiche che hanno caratteri z­
zato questa classe di imprese, poiché in una categoria così am­
pia si pou-ebbero fac ilmente celare andamenti differenziati. 
Tuttavia, se consideriamo una distribuzione dimensionale più 
de ttagliata - ad esempio da 25 1 a 500 addetti , da 500 a 1000 
adde tti e o ltre 1000 addetti - ci si rende fac ilmente conto che 
il senso de ll ' interpretazione non cambia . Infa tti , tra il 1981 e il 
1991 gli impian ti mani fatturie ri con oltre 250 addetti hanno 
perduto 558.972 occupati , che si ripartiscono nel modo se­
guente: - 90.350 occupati (da 25 1 a 500 addetti ), - 130.956 oc­
cupati (da 500 a 1000) e -337.666 occupati (oltre 1000). 
13 È il caso di no tare che senza il contributo positivo recato 
dalle piccole imprese (+174.531 occupati ), l'occupazione ma­
nifa tturiera in Italia sarebbe diminuita di 767.224 unità. 
14 In generale, l'impiego dell 'espressione «post-industriale» 
non è del tu tto soddisfacente, poiché evoca un ' immagine im­
propria della recente evoluzione delle economie industriali più 
avanza te , quasi a suggerire il superamento della centralità del­
l'industr ia manifa tturiera, più che una sua trasform azione 
verso crescenti conte nuti di informazione e conoscenza, e 
quindi di servizi, nei beni prodo tti . In altre occasioni si è avuto 
modo di criticare il ricorso a questa espressione-(Sfo rzi, 1993) , 
poiché si è dell 'avviso che lo spostamento delle economie indu­
striali occidentali verso i se rvizi rappresenti un 'evoluzione 
verso una forma di società industriale più complessa. 
15 La quota di crescita relativa è calcolata come rappo rto per­
centuale fra la di ffe renza di occupazione 1981-91 nei servizi 
alle imprese nelle singole categorie cli sistemi locali e la semi­
somma dell 'occupazio ne complessiva (industrie e servizi) nel 
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somm a de ll'occupazione complessiva (i ndustri e e se rvizi) nel 
199 1 e nel 198 1 in Ita li a. In questa particolare circostanza si è 
prefe rito stimare il ca mbiamento r icorrendo a un indice così 
cle lìni to , che normali zza la cresc ita, invece che al più trad izio­
nale indice cli variazio ne percentuale (quota cli cresc ita), che 
misu ra la cresc ita ri spe tto a ll a situazione iniziale di ciascuna sin­
gola unità d'ana lisi. Ques to è stato fa tto al fin e di valutare se e 
in che misura la cresc ita dell 'occupazione ne i se rvizi a ll e im­
prese ne lle singole categorie d i sistemi loca li fosse inlluenza ta 
dalla situazione in iziale cli ciascuna cli esse. Naturalme nte, l' in­
terpre tazione de l cambiam ento in base all ' ind ice cl i va ri azione 
percentuale resta ciel llltto significativa. Di fronte a una quo ta 
cl i crescita dell 'occupaz io ne ne i se rvizi alle imprese del 44,3 per 
cento ne ll ' in tero paese, fra il 1981 e il 1991 , i sistemi loca li cl i 
piccola im presa hanno registra to una crescita cle ll '80,4 per 
cen to, i sistem i loca li cli piccola-media impresa del 51,0 per 
cento, i sistemi loca li cli g rande im presa del 32,0 per cento e, in­
fine , g li altri siste mi loca li , quelli non-industri ali , cie l 42,4 per 
cento. 
16 li meccan ismo cli prolife razione aziendale non impedisce 
che operino anch e processi cl i internalizzazione cl i fasi produt­
tive o cli attività, e neppure che si fo rmino gruppi cli imprese 
(com e si è ricordato in precede nza), in funzione de i cambia­
menti nella tecno logia cli produzione, nella composizione me r­
ceologica dei ben i prodotti , nelle caratteristiche della do­
manda che provie ne dai me rcati di sbocco o dall 'apertura cli 
nuovi n1ercati, ecc. 
17 Questa è la tendenza gen era le che emerge dall ' inte rpreta­
zione de i dati cie l censimento, la quale non esclude l'esistenza 
di situazion i locali differe nziate (Sforzi, 1993). 
18 Un efficace esempio della crescente complessità nell 'orga­
nizzazione d ella produzio ne, con particolare rigua rdo a ll e atti­
vità cli servizio, è dato da lle agenzie cli in temecliazione locale. Si 
tra tta cli imprese e rogatrici cli se rvi zi cli intermed iazione com­
merciale ch e partecipano a un circuito cli «doppia inte rmedia­
zione », in quanto sono rivo lte a mercati sovra-locali (esteri o 
ita liani) e si collocano tra il produttore e l'agen te residente 
(ne l paese estero o nell e diverse regioni italiane). Esse non 
sono qualificabili come buying agents o bu.ying offlces poiché non 
agiscono su richiesta di un com prato re estero. Inoltre, il pro­
duttore riconosce un a provv igio ne sia a ll 'agenzia locale che a l­
l'agente residente a li ' estero (Aiello, 1995) . 
19 Viceversa, ne l mode llo cli o rganizzazione produttiva che 
contraddistingue i sistemi locali cli piccola e media impresa la 
funzion e strategica è tradizionalme nte rappresentata dal mar­
keting, poiché la produzione (cl i piccola serie) è orientata dalla 
clientela ('Wooclwa rcl , I 958) . 
20 Il caso cli Milano è emblematico, poiché esso è contempo ra­
neam ente il sistema locale industriale cli grande impresa che 
concentra la più elevata numerosità di stabilimenti di grande 
dime nsion e e la più elevata quota di occupazione nei se rvizi 
a lle imprese . 
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Franz Todtling 

Processi di innovazione, imprese e ambiente locale 

1. Introduzione 

I più recenti processi di sviluppo economico sono 
apparentemente caratterizzati da un paradosso. 
Da un lato, le forze globali si affermano come do­
minanti , nel senso che i soggetti economici ope­
rano sempre più con riferimento ad un mercato 
mondiale e sono esposti alla competizione globale; 
inoltre, le grandi imprese possiedono consociate 
in molti paesi e stabiliscono rapporti di collabora­
zione a scala mondiale. Dall'altro lato, nell'ambito 
del sistema economico globale, i contesti non solo 
nazionali ma anche regionali e locali paiono con­
servare una considerevole - e secondo alcuni cre­
scente - importanza per la capacità competitiva 
delle imprese (Scott 1987, Sabel, 1989, Porter 
1990, de Vet 1993). In molti settori la competitività 
delle imprese appare strettamente legata alla capa­
cità di innovare, intendendo il concetto di innova­
zione nel significato ampio attribuitogli da Shum­
peter, cioè come introduzione di nuovi prodotti, 
di nuovi processi, di nuove strutture organizzative 
e come identificazione di nuovi mercati. Lo stesso 
concetto può anche essere inteso in un senso più 
ristretto, riferendolo alle sole trasformazioni emer­
genti nella sfera tecnologica, cioè l'introduzione 
di nuovi prodotti e di nuovi processi (Scherer, 
1992). Bisogna tuttavia tener presente il fatto che 
le trasformazioni che intervengono nella sfera tec­
nologica, nella sfera dell'organizzazione e nella 
sfera del mercato sono fortemente interconnesse. 

Un'innovazione di successo richiede una serie 
di fattori sia interni che esterni all 'impresa e, 
quindi, dipende dall'ambiente locale e regionale 

AGEI - Geotema 1995, 2 

di quest'ultima. La relazione fra innovazione e 
contesto regionale presenta due principali aspetti: 

1. da un lato, le caratteristiche della regione e 
del contesto locale influenzano le attività innova­
tive delle imprese, attraverso elementi quali la di­
sponibilità e la qualità dei fattori di produzione, il 
patrimonio di conoscenze sedimentato, le reti di 
imprese esistenti e le politiche messe in atto a li­
vello locale e regionale; 

2. dall'altro lato, il comportamento delle im­
prese retroagisce sull'ambiente (locale e) regio­
nale, nel senso che esso contribuisce ad incremen­
tare la dotazione regionale di fattori produttivi 
(per esempio attraverso la domanda e l'attività di 
formazione), ed il patrimonio di conoscenze loca­
lizzato. 

Dal rapporto fra imprese e ambiente locale 
emerge una differenziazione spaziale dei processi 
innovativi, espressione delle caratteristiche localiz­
zative delle diverse parti del territorio e delle strut­
ture e delle strategie dei soggetti localizzati (Tod­
tling, 1990 e 1992). Nelle pagine che seguono, 
tratterò alcuni approcci utilizzabili per concettua­
lizzare questo rapporto. Gli approcci presi in 
esame si fondano su specifiche assunzioni concer­
nenti il comportamento delle imprese e la natura 
del processo innovativo e individuano specifici mo­
delli e processi spaziali. Partirò dal tradizionale 
modello lineare, che conduce alla definizione di 
una gerarchia spaziale dell ' innovazione (para­
grafo 2) . Successivamente, analizzerò alcuni con­
cetti introdotti più recentemente, volti ad espri­
mere processi e modelli spaziali più complessi, in 
particolare la prospettiva evoluzionistica dell'ap-
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proccio de l rnilieu (pa r. 3) e il conce tto di rete 
(par. 4). Il primo è foca li zzato sul radicamen to lo­
ca le delle imprese, inteso in una accezio ne ampia 
comprendente anche le relazioni informa li fra gli 
a ttori, mentre il secondo pon e l' accento sulle re la­
zioni di tipo formale che connettono l'impresa ai 
circuiti economici globali . Dalla di scussione cli 
questi approcci de rive rò infine un mode llo cli dir 
ferenziazione spaziale cle ll 'innovazione (par. 5), 
che verrà brevemente confrontato con la realtà 
empirica, attraverso la sua app licazione all 'Austria 
e ad alcuni altri paesi sviluppa ti , in prevalenza eu­
ropei (par. 6). 

2. Il modello lineare e la gerarchia spaziale del­
l'innovazione 

Negli anni Sessanta e Settanta era generalmente 
accettata l'idea che il processo di innovazione si 
realizzasse attraverso una sequenza cli fasi ben rico­
noscibili: la fase dell'invenzione (una nuova solu­
zione tecnica introdotta nell 'ambito della ricerca) , 
la fase dello sviluppo e del design, la costruzion e 
ciel prototipo, la produzione e la commercializza­
zione (Kay, 1979). La successiva adozione cli una 
nuova idea o di un nuovo prodotto eia parte cli al­
tre imprese era inte rpre tata ne i termini di un pro­
cesso di diffusione. Questa concezione era il pre­
supposto logico su cui si fondavano il modello de l 
ciclo di prodotto (Utterback, 1979) ed i vari mo­
delli spaziali dell ' innovazione (Brown, 1981) . 1el­
l 'analisi spaziale questi «approcci lineari» hanno 
posto l'accento sui fattori localizzativi necessari 
per la creazione e la diffusione d elle innovazioni 
(Norton e Rees, 1979, Davelaar e ijkamp, 1987) . 
Si presupponeva inoltre un comportamento ten­
denzialmente razionale delle imprese, assumendo 
per queste ultime una pe rfetta informazione sulle 
condizioni localizza tive, nonché un elevato grado 
di mobilità delle diverse attività e funzioni. Le dif­
ferenti condizioni localizzative avrebbero così con­
dotto a prefigurare un processo spaziale di innova­
zione gerarchicamante strutturato. Le fasi iniziali 
del processo (ricerca e sviluppo, invenzione e in­
novazione di prodotto, prime adozioni nel pro­
cesso di diffusione) si sarebbero concentrate nelle 
maggiori agglomerazioni , mentre le fasi successive 
(innovazione di proce'sso e adozioni successive) , 
avrebbero interessato le regioni rurali e perife ri­
che. Gli studi più recenti, tuttavia, hanno dimo­
strato che i processi di innovazione e le loro mani­
festazioni spaziali sono più complessi di quelli pre­
figurati da questo semplice schema. 
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3. La prospettiva evoluzionistica: il ruolo del mi­
lieu locale e regionale 

1elson e Winter (1977, 1982) hanno so ttolineato 
il fatto che l'inn ovazio ne, a causa delle ca ratteristi­
che cli lunga durata ci el processo e de i fort i ele­
menti cli in certezza ad esso conn essi, non è un 'atti­
vità razionale nel senso neoclassico cie l termine, 
bensì un processo cli tipo evoluzion istico. Le im­
prese non applicano algoritmi ottimizzanti a un in­
sieme molto ampio cli alternative, ma operano 
delle sce lte in modo euristico fra un numero limi­
tato di opzioni. Di conseguenza, le dinamiche tec­
nologiche non si evolverebbero verso un numero 
indefinito di possibili direzioni , ma si realizzereb­
bero nell 'ambito cli paradigmi tecnologici e lungo 
definite traie ttorie tecnologiche. Inoltre, l'innova­
zione non si presenta necessariam ente come un 
processo lineare che segue sempre lo stesso per­
corso dall'invenzione-innovazione (cl i prodotto e 
cli processo) alla diffusione. Al con tra rio , si po­
tranno avere diversi punti di partenza e altrettante 
fonti di innovazione (i clienti , i fornitori, il marke­
ting interno, la stessa produzione), e si potranno 
attivare complessi anelli di retroazione (Hakans­
son, 1987, Dosi, 1988, von Hippe l, 1988). Secondo 
questo punto cli vista, l'innovazione si realizza 
molto spesso al cli fuori delle funzioni di ricerca e 
svi luppo, per coinvolgere diretta men te, attraverso 
processi cli learning by doinge learning by using, l'am­
bito operativo delle imprese (Malecki , 1990 e 
1991). 

L'approccio evoluzionistico considera l'innova­
zione come un processo incrementale e continuo 
che a live llo regionale è fortemente condizionato 
dalle strutture socio-economiche esistenti e dai 
processi produttivi delle imprese (Ayd alot e Kee­
ble, 1988, Camagni, 1991). Si osserva altresì come 
siano poco frequenti i cambiamenti tecnologici ra­
dicali e discontinui, tali cioè da rappresentare un 
elemento di rottura dei processi e d elle traiettorie 
dominanti e delle strutture sociali e produttive sto­
ricamente consolidate. E difficile formulare ipo­
tesi generali sui luoghi in cui si afferma quest'ul­
timo tipo di innovazioni, ma si può affermare che 
esse non si svi luppano necessariamente nelle mag­
giori agglomerazion i. Storper (1986), per esem­
pio, ha osservato che i centri cli secondo rango e le 
«nuove aree industriali» rappresentano ambiti pri­
vilegiati per la localizzazione di imprese tecnologi­
camente avanzate e per l'affermazione cli innova­
zioni radicali, in quanto meno condizionati dalle 
strutture delle imprese affermatesi nelle prece­
denti fasi di sviluppo. 
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L'approccio evoluzionistico differisce qu ind i 
considerevolmente dal mode llo lineare e gerar­
ch ico con cui si tendeva ad in terpre tare spazial­
mente un processo inn ovativo . Esso poggia su al­
cuni presupposti che conviene qui sintetizzare: 

a. i processi di sviluppo storico, le tipologie 
comportamentali e le caratteristiche o rganizzative 
de lle imprese ne lle diverse regioni diventano pro­
tagoniste. U n 'essenziale capacità esplicativa viene 
così assegnata a specifiche fu nz ioni d ' impresa (ri­
cerca e sviluppo , marketing, pian ificazione strate­
gica), alla competenza acquisita, agli orientamenti 
e agl i atteggiamen ti dei decisori e della stessa forza 
lavoro; 

b. o ltre che dalle funzioni di ricerca e sviluppo, 
le innovazioni possono derivare da una plurali tà di 
fonti: clienti , fornitori , partners coinvolti in pro­
getti cooperativi e altre istituzioni . Ino ltre, svo l­
gono un ruolo non trascurabile le esperienze e le 
compe tenze accumulate nelle fun zioni di produ­
zione e i processi di appren9imento collettivo. Es­
sendo l' insieme d el processo produttivo concepito 
come interdipendente, duoque caratte rizzato da 
complessi e numerosi anelli di retroazione, per la 
rea lizzazione di processi innova tivi una stretta inte­
grazione delle varie funzioni (ricerca, sviluppo, 
d esign, produzione, commercializzazione e di stri­
buzione) è preferibile rispetto ad una rigida divi­
sione delle competenze; 

c. i processi di apprendimento si sviluppano in 
certa misura in modo co llettivo nell 'ambito del­
l'insieme d elle imprese di una regione , realiz­
zando un processo di «radicamento» territoriale di 
queste ul time. Secondo «l'approccio del milieu» ' 
(Aydalot, 1986, Camagni , 1991 , Maillat, 1991 , 
Maillat e Lecoq , 1992) esiste, a scala locale e regio­
nale, una modali tà comune di percepire e com­
prendere i problemi , di agire e di u-ovare soluzioni 
tecniche. In conseguenza dell 'operare cieli' effetto 
milieu, le traie ttorie tecnologiche acquistano così 
una dimensione territoriale; 

d . per le innovazioni radicali e per i comparti 
tecnologicamente avanzati la localizzazione non è 
rigidamente predeterminata. Ho già ricordato 
come, contrariamente a quanto postulato dalla 
teoria del ciclo di vita de l prodotto, la localizza­
zione al di fuori delle maggiori agglomerazioni 
sembra esse re possibile o addirittura probabile 
(Storpe r, 1986). Quest'ultimo fattore , unitamente 
ai precedenti , può quindi dar ragione di significa­
tive deviazioni dal mode llo gerarchico dell'innova­
zione precedentemente ricordato. 
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4. Le reti di innovazione. Le connessioni delle 
economie locali e regionali con la scala globale 

Un'u lteriore prospe ttiva di anali si de i processi in­
novativi è stata recentemente in trodotta ricor­
rendo al concetto di rete (Hakan sson, 1987, von 
Hippel, 1988, H agecloorn e Shankenraad, 1990, 
Camagn i, 1991, De Bresson, 1991 , Grabher, 1993). 
Autori cli scuola neo-istituzionalista (\,Villiamson 
1985) hanno affermato che le imprese possono 
«usare» diversi tipi di istituzioni per coordinare le 
transazioni necessari e a sviluppare, produrre e 
vendere un prodotto. Esse possono cioè ricorrere 
al merca to ( cioè «acquistare») oppure predi­
spo rre nel proprio ambito gli inputs necessari ad 
avviare un processo innovativo (ri affermando così 
strutture e coordinamenti interni di tipo gerar­
chico). Come terza alternativa, esse possono en­
trare in re ti con altre imprese e istituzion i, realiz­
zando in tal modo relazioni co llaborative più o 
meno stabili , come le alleanze strategiche, gli ac­
cordi di cooperazione, le joint ventures. Forme di 
coordinamento a re te esterna possono compren­
dere altresì relazion i di tipo gerarchico e ve rti cale 
con forn itori, clien ti ed altre istituzioni (Hakans­
son, 1987, von Hippel, 1988, Freeman , 1991) 2

. 

L'organizzazione interna (la «gerarchia») è consi­
derata la modalità di coordinamento più efficace 
in presenza di condizioni esterne relativamente 
stabili , allorché possono reali zzarsi economie in­
terne di scala e cli scopo, quando nell ' impresa i 
processi di apprendimento possono dar luogo ad 
effetti cumulativi interni , e ancora allorché l'ester­
nalizzazione presenta ì1 rischio di disperdere irifor­
mazioni e profitti a favore di altre imprese. A que­
sto proposito, Mowery e Rosenberg (1989) osser­
vano che l' impresa è, in lin ea generale, il contesto 
«naturale» per la realizzazione dei progetti di ri­
ce rca e sviluppo, essendo in grado di limitare le di­
spersion i di informazione e cli garantire un eleva to 
grado di appropriazione dei profitti derivanti dalle 
attività cli ricerca e sviluppo. L'organizzazione in­
terna, tuttavia, presenta svantaggi in presen za di 
condizioni tecnologiche o di mercato più dinami­
che, dal momento che gli investimenti nella ri­
cerca, nelle apparecchiature specializzate e nella 
qualificazione d el capitale umano non possono es­
sere agevolmente indirizzati verso impieghi alter­
nativi. 

Il mercato, a sua volta, è un 'opzione efficien te in 
situazioni di inputs standardizzati , dal momen to 
che rende possibili rapidi aggiustamenti in risposta 
alle modificazioni delle condizioni esterne. Il ri­
corso al mercato, tuttavia, diventa problematico 
nel caso di investimen ti tecnologici altamente spe-
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cifici, come quelli destinati alle attività di ricerca e 
sviluppo oppure a componenti di prodotto di con­
tenuto tecnologi co elevato . È infatti probl ematico 
garantire una elevata qualità di questi ultimi tra­
mite relazioni di mercato sporadiche; esiste inoltre 
un elevato rischio di dispersione di informazione e 
di profitti a favore di altre imprese . 

Le reti si presentano come sistemi di relazioni 
più stabili con partners selezionati. Esse consen­
tono quindi una superiore conoscenza delle com­
petenze e dell'affidabilità dei partners stessi, non­
ché della qualità dei beni oggetto di transazione. 
La partecipazione alle reti può - come nel milieu 
- creare un modo comune di percepire le proble­
matiche tecnologiche e dar luogo a processi di ap­
prendimento comune dei soggetti coinvolti (Stor­
per, 1992) . Rispetto alle relazioni di mercato, le 
reti permettono inoltre un miglior controllo dei 
partners, e sono quindi in grado di limitare l'entità 
della dispersione delle informazioni. In sostanza, 
le relazioni a rete appaiono maggiormente stabili 
di quanto non lo siano le relazioni di mercato 
pure, e più flessibili della struttura organizzativa 
interna. 

Nel processo innovativo la formazione di reti 
esterne è favorita da svariati fattori. In primo 
luogo, i grandi cambiamenti nel campo della tec­
nologia rendono rapidamente obsoleta la base di 
conoscenze interna alle imprese. Ciò si verifica in 
particolar modo nel caso delle nuove tecnologie 
a carattere pervasivo ( come la microelettronica, le 
nuove tecnologie dell'informazione e la biotecno­
logia), che interessano un gran numero di settori 
industriali. Soprattutto per le imprese tradizionali, 
difficilmente in grado di tenere il passo di queste 
trasformazioni sulla base delle competenze in­
terne , .. l 'attivazione di relazioni di rete permette 
una più rapida acquisizione dell'informazione e 
degli altri input tecnologici necessari. In secondo 
luogo, la crescente rapidità dell'evoluziÒne della 
tecnologia e l'accorciamento del ciclo di vita dei 
prodotti rendono più costose le attività di ricerca 
e sviluppo e riducono i tempi del loro ammorta­
mento. Le relazioni di rete, in questo caso, con­
sentono alle imprese di accelerare il processo e di 
mantenere i costi delle attività di ricerca e sviluppo 
relativamente bassi. Infine, la maggiore pressione 
competitiva osservata negli anni '80 in molti settori 
industriali ha indotto le imprese a ridurre nume­
rose voci di costo per concentrarsi su poche attività 
principali. Lo sviluppo e la produzione di compo­
nenti di prodotto hanno quindi teso ad essere 
esternalizzati (come nel settore dei computers o 
in quello automobilistico) ed i rapporti con i nuovi 
fornitori hanno assunto spesso la forma di rela­
zioni a rete. 
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Reti di livello locale e regionale. Le re ti di innova­
zion e si costituiscono a dive rse scale territoriali. Al­
cun e di esse, per loro natura, tendono ad essere in­
ternazionali o globali (si veda oltre) . Apparten­
gono a questa categoria le alleanze e gli accordi 
per aprire nuovi mercati all 'estero o per accedere 
a fonti informative specializzate presenti in speci­
fici contesti nazionali (Hagedoorn e Shankenraad, 
1990, Dibner e Bulluck, 1992). Altre reti di coope­
razione possiedono invece una dimensione preva­
lentemente nazionale, e si realizzano allorche 
un '. impresa persegue una maggiore competitività 
in certi settori industriali nazionali. Queste si rea­
lizzano promuovendo consorziamenti per la ri­
cerca e lo sviluppo, coinvolgenti di regola gli orga­
nismi pubblici. Le stesse relazioni formali attivate 
fra imprese, università e centri di ricerca pubblici 
si realizzano di regola su scala nazionale. 

Allorche la cooperazione poggia sulla prossi­
mità geografica fra i soggetti, le reti si realizzano su 
una scala locale e regionale . I fattori che favori­
scono la formazione di questo tipo di reti (presenti 
altresì nell'approccio del milieu) 3 sono i seguenti 
(si vedano Scott, 1987, Sabei, 1989, Porter, 1990, 
Storper e Harrison, 1991 , Saxenian, 1991 , Ber­
gman et al., 1991,Johannisson e Nowicki, 1992, de 
Vete Scott, 1992, Cooke e Morgan, 1993) : 

a) il perseguimento di una efficiente comuni­
cazione, la formazione di una comune «sensibi­
lità» e l'attivazione di contatti diretti (Jace-toface) 
che si realizzano in attività di ricerca e sviluppo 
congiunte o in attività di produzione collaborative 
che prevedono lo sviluppo tecnologico. Può realiz­
zarsi in tal modo una interazione stretta e sistema­
tica fra le imprese, la quale trascende una «statica» 
divisione del lavoro e consente il perst;guimento 
dei vantaggi derivan ti da un processo di apprendi­
mento collettivo (Saxenian, 1991 , Storper, 1992) ; 

b) il perseguimento di un più stretto controllo 
del partner ( come avviene nel caso delle società di 
venture capitai che investono in attività tecnologi­
che ad elevato rischio finanziario) (si veda, ad 
esempio, Miller e Còté, 1987); 

c) lo sviluppo di relazioni di «fiducia» reci­
proca fra le imprese, la formazione di collabora­
zioni di lungo periodo fondate su un comune bac­
kground culturale (Sabei, 1992); 

d) ulteriori fattori favorevoli sono rappresen­
tati inoltre dalla presenza di università e organismi 
di ricerca locali aventi «finalità di carattere regio­
nale» (come il miglioramento della competitività 
dell'economia regionale) ·•, nonché di agenzie di 
sviluppo e istituzioni per il trasferimento di tecno­
logia perseguenti analoghi obiettivi 5. 

Nelle reti di ambito regionale possono essere 
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coinvo lte tipologie dive rse di imprese . Storper e 
H arrison ( 1991 ) presentano esempi di re ti costi­
tuite da imprese sia di grande che di piccola di­
mensione, ope ranti tanto ne i settori tradizionali 
quanto nei se ttori ad alta tecnologia. In alcuni casi, 
le grandi imprese organizzano un sistema regio­
nale di fornitori di componenti (come nel Baden 
Wiirttenberg, nella Silicon Valley, nella California 
meridionale) 6

• In altri casi , le piccole imprese atti­
vano autonomamente la formazione di reti regio­
nali, fondate sulla collaborazione nelle fasi di svi­
luppo, design, produzione e distribuzione ·(come 
nella Terza Italia, nel Giura Svizzero, nello Jutland 
in Danimarca e, di nuovo, nel Baden Wurttenberg 
e nella Silicon Valley (Ibid). 

Le reti regionali sembrano comunque posse­
dere una particolare importanza per la forma­
zione di nuove imprese ad alta tecnologia e per il 
processo innovativo in generale (Miller e Còté, 
1987, Todtling, 1993). A questo riguardo assu­
mono particolare rilevanza le relazioni attivate nei 
confronti delle istituzioni finanziarie (società di 
venture capita[) , delle società fornitrici di servizi 
per le imprese (società di consulenza, in partico­
lare in campo legale e amministrativo), nonché 
dei clienti e dei fornitori. Le reti in questione com­
prendono in misura sempre più frequente le stesse 
università e le istituzioni di ricerca. Molte univer­
sità hanno teso infatti a consolidare le loro rela­
zioni nell'ambito del sistema economico regionale 
attraverso la promozione di attività di consulenza 
alle imprese e di contratti di ricerca (Luger e Gol­
dstein, 1991). 

Reti globali. Gli anni '80 e '90 hanno visto l'affer­
mazione di sistematici processi di globalizzazione, 
in termini di mercati, di investimenti diretti, di re­
lazioni con i fornitori e di alleanze strategiche 
(Dicken, 1992, Levy e Dunning, 1993), che si sono 
tradotti nella formazione di relazioni a rete sia al-
1 'in terno delle imprese sia fra imprese diverse 
(Howells e Wood, 1993). Ho già ricordato come il 
processo di globalizzazione si rifletta nella modifi­
cazione dell'ambiente tecnologico ed economico delle 
imprese (Scherer, 1992): in particolare, l'allunga­
mento dei tempi per la realizzazione delle attività 
di ricerca e per lo sviluppo dei prodotti ha signifi­
cativamente aumentato i costi di queste attività in 
molti se ttori ; le imprese si sono dovute inoltre con­
frontare con cicli di vita dei prodotti più brevi e 
quindi con più brevi periodi di redditività degli 
stessi. Di conseguenza, le imprese, soprattutto se 
impegnate nei settori ad elevata intensità tecnolo­
gica, sono state sollecitate ad abbreviare i processi 
di ricerca e svi luppo attraverso l'accesso a tecnolo-
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gie e riso rse esterne e a reti distribu tive situa te in 
diverse parti del mondo. Le grandi imprese, in 
parti colare, ado ttano in misura crescente una stra­
tegia globale, caratterizzata da: 

a) il coordinamento cli strutture produttive lo­
calizzate in paesi dive rsi; 

b) la distribuzione su scala virtualmente plane­
taria di unità di ricerca e svi luppo; 

c) l'adozione di una strategia globale di ac­
cesso ai fattori cli produzione; 

d) la promozione di alleanze strategiche e ac­
cordi di cooperazione su scala globale. 

Nonostante l'affermazione, soprattutto a par­
tire dagli anni '80, dei processi cli globalizzazione , 
attualmente soltanto un numero ristretto di im­
prese possono essere definite come globali, cioè 
dotate di una strategia integrata ed effettivamente 
operanti in uno spazio planetario (Howells e 
Wood, 1993). Molte imprese rivolgono infatti le 
proprie strategie cli investimento verso specifiche 
aree del pianeta e in particolare verso i paesi della 
«Triade» (Stati Uniti , Giappone ed Europa). Altre 
adottano invece una «strategia multidomestica», 
cioè tentano di comportarsi come imprese nazio- • 
nali nei paesi ospiti al fine di evitare discrimina­
zioni . 

Possiamo inoltre rilevare l'esistenza di modelli 
organizzativi diversi, che riflettono un differente 
grado di «radicamento» delle imprese nelle rispet­
tive economie regionali e nazionali 7• Da un lato, si 
hanno comportamenti strategici volti a sfruttare 
appieno i vantaggi derivanti dalla specializzazione 
nei processi di sviluppo, produzione e vendita dei 
prodotti. Ciò si realizza, ad esempio, mediante 
strategie di «flessibilità globale» 8 oppure attuando 
«alleanze strategiche globali», rese possibili dalle 
nuove tecnologie di comunicazione e dalla diffu­
sione delle reti informatiche e telematiche. Una 
strategia effettivamente globale di questo tipo può 
«erodere» le reti e i milieu locali sostituendo le re­
lazioni locali con nuovi legami internazionali e 
globali, oppure delocalizzando funzioni d'impresa 
da una regione all' altra ciel pianeta. Dall 'altro lato, 
si hanno comportamenti strategici e modelli orga­
nizzativi che conservano e consolidano il «radica­
mento» delle imprese transnazionali negli specifici 
contesti localizzativi , nazionali e regionali (de Vet, 
1993). Ciò si verifica allorché le consociate situate 
nei diversi paesi presentano un elevato grado cli 
autonomia manageriale, oppure quando le stesse 
sono in grado di svolgere una pluralità cli funzioni, 
cioè non soltanto l'assemblaggio o la produzione, 
ma altresì la ricerca applicata, lo sviluppo, il mar­
keting e la pianificazione . In tal modo, le stesse 
«strategie globali», al pari delle «strategie multido-
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mestich e», possono rifl e ttersi in una maggiore in­
tegrazione di queste imprese negli specifici conte­
sti nazionali e regionali . 1e consegue che le re la­
zioni fra i processi d i scala globale eia in lato e le 
re ti locali / regionali e i milieu dall 'altro si di ffe ren­
ziano, sulla base d elle strategie ch e informano l'o­
perare delle imprese e sulla base de l tipo cli re­
gion i interessate. In particolare: 

1. le relazion i locali / regionali possono essere 
sostitui te da re lazioni internazionali e globali . In 
questo caso, la coesione del sistema produttivo lo­
cale viene «erosa» ed il milieu tende progressiva­
mente alla disgregazio ne; 

2. i milieu locali/regio nali possono svolgere 
una funzione di supporto al processo cli interna­
zionalizzazion e delle imprese locali (fornendo ad 
esse informaz ion e tecnologica ed altre informa-

• zioni relative alla valutazione e alla selezione dei 
clien ti, dei forn itori e dei partners cooperativi). Di 
conseguenza, questi traggono le condizioni de lla 
propria competitività sia d a una forte integrazione 
con il rnilieu locale sia da una in ternazionalizza­
zione di tipo selettivo (Camagni, 1991); 

3. i rnilieu locali/ regionali possono attrarre im­
prese globali in virtù delle loro specifiche compe­
tenze e dei loro specifici vantaggi competitivi. In 
questo caso, le grandi imprese multinazionali 
sfruttano le conoscenze collettive proprie di milieu 
regionali altamente specializzati (Gordon, 1991), 
sfruttando e valorizzando le conoscenze tecnologi­
che localizzate 9 . Le imprese migliorano in questo 
modo la propria posizione competitiva, ma arric­
chiscono altresì il milieu proponendosi quali par­
tners potenziali per le altre imprese della regione. 

5. La differenziazione spaziale dell'innovazione: 
uno schema concettuale 

Gli approcci teorici precedentemente discussi ci 
portano a sostenere che i processi di innovazione 
sono spazialmen te diffe renziati in conseguenza 
d ell 'operare sia di fatto ri interni che esterni alle 
imprese (Todtling, 1992). I primi riguardano i ca­
ratteri organizzativi, comportamentali e strategici 
d'impresa; i secondi sono invece rappresentati d ai 
mercati , dalle reti, d alle politiche pubbliche e, last 
but not least, dalla localizzazione (Figura 1). 

I modelli lineari come il ciclo di vita del pro­
dotto mettono l'accento sui fattori localizzativi rile­
vanti per la generazione e per l'adozione di inno­
vazioni (Davelaar e Nijkamp, 1987; Norton e Rees, 
1979) . I primi sono dati da un solido «patrimonio 
di conoscenze» dal quale originano nuove ipotesi 
tecnologiche (università tecniche e strutture di ri-
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cerca) , dalla compe tenza e quali fi cazione dell a 
forza lavoro (compe tenze tecnich e e manageriali e 
istituzioni cl i formazion e) , dalla dimensione e dal­
l'accessibilità di un mercato capace di forni re una 
sufficiente domanda iniziale pe r il nuovo prodotto 
e faci li tare l'interazion e con i potenziali clienti. 
Esistono inoltre vari fattori cli sostegno tanto alla 
realizzazione quanto all 'adozione di inn ovazioni: 
una buona dotazione cli infrastrutture di trasporto 
e comun icazione (sia all ' interno de lla regione che 
rispetto ali ' esterno), un ' elevata «densità» di infor­
mazioni specializzate legata all a concentrazione di 
particolari tip i di imprese (specialmente nel 
campo dei serv izi avanzati) e istituzioni (per esem­
pio per il trasferimento d i tecnologia). La distribu­
zion e non uniforme di questi fattor i induce ad ipo­
tizzare una differenziazione spazia le dei processi 
innovativi: in generale, le innovazioni di prodotto 
si concentrerebbero ne lle maggiori agglomera­
zioni urbane (che risu ltano solitamente le meglio 
dotate dal punto cli vista dei fattori indicati) , men­
tre le innovazioni di processo apparirebbero mag­
giormente diffuse. All'estremo opposto si trove­
rebbero le regioni carenti della maggior parte dei 
fattori indicati , come .le regioni industrial i in de­
clino e le regioni periferiche: ad esse viene attri­
bui ta una capacità innovativa assai scarsa. 

Gli approcci evoluzionistico e reticolare, pren­
dendo in esame altr i fattori e processi «non li­
neari », giungono a prefigurare un'articolazione 
spaziale più complessa. Oltre alla localizzazione 
delle imprese, un ruolo essenziale viene attribuito 
alle dimensioni organizzativa, strategica, compor­
tamentale ed alle relazioni cli rete , o ltre che alla 
fun zione politica esercitata dagli o rganismi pub­
blici. L'approccio de l milieu, a sua volta, nm:1 si li­
mita a riaffermare l'importanza dei fattori in que­
stione, ma ne evidenzia l'interdipendenza e la coe­
renza rispetto al sistema produttivo regionale . 

Con riferimento alle caratteristiche interne delle or­
ganizzazioni, viene attribuita rilevanza ad elementi 
come la collocazione dell'impianto nell 'ambito 
della struttura d ' impresa, la sua autonomia deci­
sionale, le funzioni e competenze di cui esso è do­
tato. Gli impianti appartenenti ad imprese multilo­
calizzate sono generalmente considerati più inno­
vativi delle «imprese mono-impianto», potendo ac­
cedere alle risorse conoscitive d ell 'impresa nel suo 
complesso. In particolare, le sedi centrali e le con­
sociate autonome svolgerebbero un ruolo attivo 
nel processo innovativo, mentre le filiali dotate di 
minore autonomia e con funzioni produttive di 
routine risulterebbero assai meno innovative. In 
d eterminate situazioni, anche le piccole imprese 
possono risultare molto innovative, in particolare 
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LOCALIZZAZIONE 

MERCATI 

"Conoscenza 
localizzata" 

Qualificazione 
della forza lavoro 

ORGANIZZAZIONE 

Tipologia e 
modalità di 

accesso 

Infrastruttu re di 
trasporto e 

comunicazione 

Ruolo dello 
stabilimento 

Dimensione dello 
stabi limento Intensità 

della 
concorenza 

"Densità 
dell'informazione" Qualificazione 

Funzioni rivolte 
all 'esterno 

Milieu locale 

RETI INNOVAZIONE STRATEGIA 

Cooperazioni 
formali e informali 

Entità e tipologia dell 'attività 
innovativa 

Modalità di 
perseguimento dei 

vantaggi compet itivi 
Relazioni 

durevoli con 
fornitori e clienti t Atteggiamento verso 

Relazioni fra 
gruppi industriali 

POLITICHE PUBBLICHE 

il rischio e 
comportamenti di 

apertura verso 
l'esterno 

Politiche per il trasferimento 
di tecnologia 

Sostegno finanziario 
all 'innovazione 

F1c. 1. La diffe re nziazione spaziale de i processi innovativi. 

Fattori o peranti a live llo d ' impresa o stabi li mento 

quando esse non operano in modo isolato, ma 
come parte di un milieu dinamico o di una rete più 
ampia. Di notevole importanza sono altresì le fun ­
zioni rivolte all 'esterno, come la ricerca e svi luppo, 
il marketing e la pianificazione (Aldrich, 1979): 
esse consentono infatti all'impresa di osservare e 
valutare sistematicamente i mercati e le fonti di 
tecnologia, e di tradurre le informazioni acquisite 
in .attività innovative. Infine, la qualificazione della 
forza lavoro esprime il livello delle competenze di­
sponibili per le attività innovative nello stabili­
mento o nell'impresa. 

Altri fondamentali fattori interni sono la strate­
gia e il comjJortmnento delle imprese (Taylor, 1987, 
Coombs et Al. , 1987). Per strategia si intende l'in­
sieme delle attività atu-averso le quali un'impresa o 
un stabilimento cerca di ottenere dei vantaggi 
competitivi rispetto ai concorrenti (Porter, 1985). 
Esistono strategie nelle quali la continua innova­
zione di prodotto o di processo costi tuisce il prin­
cipale obiettivo competitivo, e strategie nelle quali 
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le imprese cercano di ottenere vantaggi competi­
tivi attraverso politiche di bassi prezzi, servizi effi­
cienti, affidabilità e fl essibili tà. Sono inoltre rile­
vanti altre caratteristiche comportamentali delle 
imprese, come l'atteggiamento verso il rischio e 
l '«apertura» del management verso l'esterno, non­
ché l'atteggiamento dei dipendenti rispetto all'in­
novazione. 

La capacità innovativa dell ' impresa non è co­
munque tributaria unicamente delle risorse pre­
senti al suo interno o disponibili nell 'ambiente lo­
cale/ regionale. L'impresa può infatti accelerare il 
processo di innovazione entrando in reti con par­
tners non-locali, integrando in tal modo le risorse 
interne e/o sopperendo agli svantaggi derivanti da 
un ambiente locale scarsamente dinamico. Come 
è stato illustrato sopra, le re ti possono assumere la 
forma di una cooperazione esp licita (alleanze stra­
tegiche, accordi di ricerca, concessioni di licenze e 
accordi di sub-fornitura) oppure costituire più 
semplicemente delle relazioni durevoli con clienti, 
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forni tori , e altri soggetti. Ne ll' ambito del processo 
innovativo , queste reti perme tton o di acced ere a 
patrimoni di conoscenze !on tan e e a risorse com­
pl ementari , o ltre a favo rire l' ingresso dell 'impresa 
su nuovi mercati de i prodotti . 

Infin e, le politiche pubbliche ope rano al fin e di 
promuovere l'innovazione attraverso vari pro­
grammi e strumenti , che vanno dal sostegno finan­
ziario pe r le attività di ricerca e sviluppo e le altre 
attività innova tive , a ll a creazione di centri per il 
trasferimento de lla tecnologia, alla realizzaz ione 
di altre «infrastrutture» (un iversità, scuole , reti di 
comunicazione). Generalmente, le politiche tec­
nologiche e per l'innovazione di portata nazionale 
e sovranazionale (come quelle comun itarie) non 
tengono conto d egli specifici problemi region ali e, 
di conseguenza, non presentano un carattere di 
selettività a favore delle regioni meno avvantag­
giate. In questo caso, esse favoriscono implicita­
mente le regioni «forti », nelle quali le grandi im­
prese e le sedi centrali di imprese multilocalizzate 
hanno maggiore capacità di trarre vantaggio dai 
programmi in questione. Negli altri casi, le politi­
che per l'innovazione sono specificamente mirate 
alle esigenze di particolari categorie di «regioni­
problema», come gli interventi a favore delle aree 
industriali in declino e delle regioni periferiche. 
Tali politiche tendono ad incidere sulle caratteri­
stiche localizzative indicate sopra e/ o modificare i 
modelli di comportamento d elle imprese (per 
esempio offrendo incentivi per le attività di ricerca 
e sviluppo o per l'adozione di nuove tecnologie) 
con l'intento di migliorare la loro capacità innova­
tiva. 

Il processo innovativo è quindi spazialmente 
differenziato in conseguenza dell 'operare di un 
complesso insieme di fattori. Le grandi agglomera­
zioni urbane appaiono avvantaggiate dal punto di 
vista di parecchi di questi fattori , sia relativi alle 
condizioni localizzative, sia concernenti le caratte­
ristiche strutturali delle imprese (Traxler et al., 
1994) 10

• Tuttavia, ciò può non verificarsi in assenza 
di altri fattori, di natura maggiormente quali tativa, 
oppure se le imprese perseguono strategie non 
orientate all 'innovazione (come la ricerca di mer­
cati regolamentati o protetti). D 'altro canto, su lla 
base del modello concettuale illustrato, è possibile 
ipotizzare l'esistenza di determinati tipi di regioni 
nelle quali la maggior parte dei fattori indicati pre­
senta caratteristiche marcatamente sfavorevoli al­
l'innovazione. Si tratta in particolare de lle aree in­
dustriali in declino e d elle regioni periferiche e ru­
rali, che presentano di regola caratteristiche sfavo­
revoli sia dal punto di vista delle condizioni localiz­
zative ( carenza di unive rsità e strutture per la ri-
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cerca, scarsa qualificazione della forza lavoro, de­
boli o pportunità di contatti personali , infrastrut­
ture di comunicazion e insufficienti ), sia dal punto 
di vista delle condizion i strutturali pe r l' innova­
zione di prodotto (predominanza di filiali e im­
pianti con una scarsa autonomia decisionale e di 
piccole imprese carenti di funzi on i rivolte all 'e­
sterno) . Anche in questo caso, gli esiti possono es­
sere diversi se le imprese sono in grado di compen­
sare le condizioni localizzative sfavorevoli attra­
verso competenze interne e specifiche oppure at­
trave rso l'attivazione di connessioni a rete. 

6. La differenziazione spaziale dell'innovazione: 
alcune evidenze empiriche 

L'analisi del sistema regionale austriaco (Todtling, 
1990 e 1992) conferma come il processo di innova­
zione sia ne ttamente differenziato dal punto di vi­
sta te rritoriale. Non solo: dal raffronto con i pro­
cessi in a tto in altri paesi europei e negli Stati Uniti 
si evince come il comportamento del sistema au­
striaco non costituisca un'anomalia, ma risponda 
ad un quadro sufficientemente generale 11

. In par­
ticolare: 

1. la gerarchia localizzativa ri corda soltanto in 
parte quan to suggeri to dalla teoria del ciclo di vita 
del prodotto . Le attività di ricerca e sviluppo delle 
imprese e le principali innovazioni di prodotto 
tendono effettivamente a concentrarsi nelle mag­
giori agglomerazioni urbane (Vienna, al pari di 
Londra, Parigi, Zurigo, Monaco, Amsterdam). Ciò 
nonostante , le innovazioni di processo denun­
ciano un jJattern maggiormente diffusivo di quanto 
suggerito dal modello teorico, coinvolgendo signi­
ficativamente, sia in Austria che negli altri paesi 
sviluppati, le vecchie regioni industriali e molte re­
gioni rurali ; 

2. una considerevole capacità innovativa sem­
bra affermarsi anche al di fuori delle maggiori ag­
glomerazioni urbane, in particolare nelle aree «in­
termedie» e nelle regioni di nuova industrializza­
zione (come l'Austria occidentale, le regioni meri­
dionali della Germania e il Baden-Wurttemberg, 
l'Olanda non metropolitana, le regioni mediterra­
nee della Francia, la Terza Italia, lo Jutland da­
nese, il «distre tto» di Andersdorp in Svezia). Dal­
l' analisi del caso austriaco, cui l' autore ha dedicato 
superiore dettaglio, emerge come il processo inno­
vativo risulti maggiormente coerente con i «mo­
delli» evoluzionistico e re ticolare: si è rilevata in­
fatti una dinamica tecnologica di tipo essenzial­
mente incrementale, orientata verso con tinui mi­
glioramenti dei prodotti e dei processi. Le attività 
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innovaLive sembrano infatt i realizzarsi prevalente­
mente nell 'ambito di progetti tecnologici di mode­
sta d imensione e, a d ifferenza di quanto avviene di 
regola nelle maggiori agglomerazioni, sono mag­
giormente connesse alla «normale operativiLà» 
dell'impresa. L'attivazione di intense relazioni a 
rete sia nell 'ambito della regione sia con partners 
esterni è inoltre una strategia perseguita regolar­
mente da parte di queste imprese; 

3 . anche in altre regioni le caratteristiche strut­
turali e comportamentali delle imprese hann o si­
gnificativamente influenzato le modalità di svi­
luppo dei processi innovativi , ribadendo in tal 
modo quanto prefigurato dagli approcci evoluzio­
nistico e reticolare. In Austria, in particolare, si 
sono rilevati modelli diversi per quanto concerne 
la regione di Vienna, le aree industriali tradizio­
nali e le aree rurali (Todtling, 1990, 1992 e 1993). 

Nell'agglomerazione urbana di Vienna le imprese 
tendono ad investire risorse nelle attività di ricerca 
e sviluppo e nell ' innovazione di prodotto in mag­
gior misura rispetto a quanto rilevato in altre re­
gioni del paese. Queste attività, tuttavia, sono con­
centrate in un numero relativamente limitato di 
imprese e filiali di grandi imprese internazionali, 
non verificandosi un significativo coinvolgimento 
del tessuto locale di piccole e medie imprese. Il si­
stema degli impianti ad elevata attività innovativa 
operanti ne lla regione viennese evidenzia altresì 
un 'accentuata connotazione reticolare, coinvol­
gente spesso i clienti e i fornitori (con i quali si in­
staurano spesso delle relazioni di cooperazione 
durature), oltre ad alcuni partners cooperativi re­
gionali, come le università e gli organismi di ri­
cerca (Todtling, 1993) . Non mancano, infine, si­
gnificative relazioni di scala internazionale, attra­
verso le quali si realizza l'accesso a conoscenze spe­
cializzate e ai mercati internazionali . 

Molte imprese situate n.elle aree industriali tradi­
zionali hanno avviato, a partire dalla metà degli 
anni '70, sistematici processi di ristrutturazione, 
volti a rispondere all ' intensa concorrenza sul pro­
dotto (standardizzato) proveniente dai paesi di 
nuova industrializzazione ed alla competizione 
tecnologica originante dai paesi maggiormente in­
dustri alizzati. Le stesse imprese hanno peraltro 
manifestato rilevanti rigidità di tipo organizzativo 
ed i processi di ristrutturazione sono stati spesso 
frenati dalla presenza di un forte movimento sin­
dacale. L' innovazione di processo è dunque inter­
pre tabile nei termini di una strategia volta a ri­
spondere a queste sfide, rappresentando parte di 
un più generale programma di ristrutturazione, 
tradottosi in molti casi in conside revoli perdite oc­
cupazion ali. Si sono verificati inoltre sistematici 
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processi di scomposizione di impianti di grande di­
mension e, o ltre a trasformazioni organ izzative in 
direzion e di una maggiore autonomia delle di­
verse unità d elle imprese stesse. L' investimento 
nelle attività di ri cerca e sviluppo e l'innovazione 
di prodotto si sono rive late invece un a pratica piut­
tosto rara. 

Questo tipo di modello inn ovativo è stretta­
mente legato alle caratteristiche organizzative e 
com portamentali delle imprese operanti nelle 
aree industriali tradizionali, caratterizzate dalla 
piccola dimensione o costituite da fili ali e stabili­
menti di imprese esterne. Ques ti ultimi si caratte­
rizzano infatti per un un limitato grado di autono­
mia gestionale e per la carenza di funzioni rivolte 
all 'esterno (come la ricerca e sviluppo ed il marke­
ting). Una quota rilevante di imprese è inoltre im­
pegnata in attività di sub-fornitura, quindi dipen­
dente, sia dal punto di vista tecnologico che opera­
tivo, da alcuni soggetti maggiori, e per questo scar­
samente votata al rischio insito nelle attività inno­
vative . 

La struttura delle imprese e il modello innova­
tivo riflettono in certa misura le caratteristiche del­
l'ambiente locale, segnato dalla carenza di attività 
di ricerca di alto livello e di istituzioni di forma­
zione, di forza lavoro altamente qualificata ( tec­
nica e manageriale) e di servizi specializzati per le 
imprese. Il milieu appare nel complesso sfavorevole 
all'innovazione, essendo stato «modellato» da 
grandi imprese burocratizzate (spesso di proprietà 
statale) , mentre gli attori locali appaiono alquanto 
dipendenti dai decisori esterni (imprese, governo, 
organizzazioni sindacali) e scarsamente intercon­
nessi alle altre imprese della regione. 

Le aree rurali evidenziano una notevole eteroge­
neità. Molte di esse rientrano tuttora nella catego­
ria d elle regioni in ristagno, per cui , come le aree 
industriali tradizionali , denun ciano una modesta 
capacità di innovazioni di prodotto. Le stesse im­
prese presentano caratteristiche organizzative si­
mili alle precedenti, riscontrandosi la presenza di 
unità di piccola dimensione (spesso sub-fornitrici 
fortemente dipenden ti dai committen ti) e filiali di 
imprese esterne, anch 'esse carenti di funzioni «ri­
volte all'esterno» (ricerca e sviluppo, pianifica­
zione e marketing) e connota te da una rigida divi­
sione interna del lavoro , sfavorevole all'attivazione 
di processi innovativi. A differenza di quanto ac­
cade nelle aree industriali tradizionali , queste im­
prese attuano di regola strategie di contenimento 
dei costi (soprattutto del costo del lavoro) , unita­
mente a comportamen ti tesi a sfruttare le caratteri­
stiche proprie della m ano d 'opera rurale, come la 
spiccata propensione al lavoro, l' «affidabilità», 
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l' ampia disponibilità ve rso il lavoro straordinario . 
Si è peraltro riscontrata la prese nza cli aree caratte­
rizzate ei a una conside revole attività innovativa, 
che per questo potrebbero esse re defi ni te come 
aree rurali «moderne». Questo tipo cl i realtà esprime 
essenzialmente d ue tipologi~ cl i strutture prod ut­
tive . La prima è segnata d alla presenza cl i impian ti 
decentrati cl i grandi imprese, dotati cl i una mag­
gio re au tonomia e fu nzioni cl i r ice rca e svi luppo, 
marke ti ng e pianifi cazion e: si tratta in questo caso 
cl i impianti localizzati in epoca re lativamente re­
cen te e pe r questo dotati cli macchi nari moderni e 
alme no in par te impegnati in a ttività cli in nova­
zio ne. La seconda è costituita da tessuti cli piccole 
imprese (impegnate soprattu tto nel se tto re dei 
beni strum entali ), appartenen ti ad imprend itor i 
dotati cl i ril evan ti compe tenze tecniche. Esse sono 
quind i in grado cl i utilizzare le strutture presenti in 
centri d i med ie dimension i, in cui operano univer­
sità tecn iche e altre istituzioni cl i fo rmazio ne, 
agenzie per il trasferim ento della tecnologia, ser­
vizi per le imprese ed altre imprese industriali ad 
elevato con tenu to tecn ologico. 

7. Conclusioni 

L'innovazione tecnologica e le sue man ifestazioni 
geografi che sono un processo complesso, che non 
può essere descritto e spiega to in modo soddisfa­
cen te dal mod ello lineare-gerarchico, che me tte 
l' accento sui fattori localizzativi come elemen to 
de terminante del processo. Le caratteristiche spa­
ziali cie l processo innovativo sono anche , e soprat­
tutto , legate all 'organizzazione , alle strategie e alle 
connession i a re te d elle imprese : questi ul timi 
aspetti sono fo ndativi, come abbiamo visto, degli 
approcci evoluzionisti co e reticolare. 

Questo insieme cli fattori si manifesta in modo 
assai e terogeneo nello spazio , in conseguenza 
de lla particolare evoluzione storica d elle dive rse 
locali tà e regioni, dando luogo a specifici milieu re­
gionali. Ciò determina in molti casi l'affermazio ne 
cli modelli innovativi non gerarchici. Per esempio, 
condizioni localizzative «oggettive» sfavorevoli 
possono venir «aggirate» dall ' impresa attuando 
comportamen ti strategici con riferimento all 'orga­
nizzazione intern a (come lo sviluppo cli fun zioni 
rivolte all' esterno, l 'immissione nel ciclo produ t­
tivo cli forza lavoro ad elevata qualificazione) , o a t­
tivando connessioni a rete. 1el con tempo, le m ag­
gio ri agglomerazioni urbane, nonostan te i van­
taggi localizzativi oggettivi per le fu nzion i cli ri­
ce rca e sviluppo e le attività innovative , posson o a 
volte risultare caren ti di quelle particolari «cambi-
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naz ioni » cl i a ttività, funzio ni e isti tuzio ni necessa ri e 
ad assicurare un 'a ttività innovativa . Ciò si rip ro­
duce 1{ella senescenza de i se ttori produttivi domi­
nanti, nella carenza cli stra tegie innovative e cl i 
adeguate strutture o rgan izza tive de lle imprese, 
nell ' insufficienza de lle connessio ni a re te. Ino ltre, 
il processo innovativo può esse re ostaco lato da lla 
presenza cli istituzioni pubbliche e sem i-pubbliche 
a carattere b urocratico. 

Va peraltro rilevato che gli approcci evoluzion i­
stico e reticolare non presuppo ngono l' irrilevanza 
dei fattori cli local izzaz ione pe r i processi innova­
tivi, ma ne prefigurano invece u na relazione più 
in dire tta e complessa. Anzitutto, esiste una stretta 
interd ipendenza fra il contes to locale/ regionale e 
la strategia e la struttura de lle imprese, con evi­
clen ti . r ifl essi sulle attività innovative cl i queste ul­
time:· Le imprese, nel med io e nel lungo term ine, 
si ada ttano al loro ambiente locale e regionale at­
traverso un processo cli evoluzione a carattere se­
lettivo. In conseguenza cli ciò, si rilevano evidenti 
d ifferenze fra le regio ni nella struttura delle im­
prese , con riferi men to , per esempio, al contenuto 
tecnologico, alle caratteristiche organizzative e 
alle competenze. D'altra parte, le imprese non di­
pendono dal loro ambiente locale/ regionale in 
modo deterministico, ma agiscono a loro vo lta su 
cl i esso attraverso le decisioni cl i investimento , la 
domanda cli lavoro, la formazione interna. In par­
tico lare, le grand i imprese sono in grado, in ce rta 
misura, cl i «m odellare» il proprio con tes to regio­
nale. 

Una seconda argomentazione a sostegno dell 'e­
sistenza cl i una più complessa re lazione fra localiz­
zazione e in novazione è stata introdotta dalla lette­
ratura avente per oggetto il milieu innovateur. La 
tesi qui sostenuta è che la semplice esistenza cli fat­
tori localizzativi favo revoli non è cli per sé suffi­
cien te ad attivare un processo cl i innovazione tec­
nologica, richiedendosi la stre tta in terconnessione 
fra le imp rese e gli altri a ttori operanti a scala lo­
cale/ regionale, o ltre ad una certa qual coesione 
cie l sistema p rodu ttivo. 

L'approccio re tico lare, infine , suggerisce come 
i con testi locali e regionali ed i milieu si pongano in 
relazione d inamica con i m ercati, le imprese e le 
re ti globali . Da un lato , infa tti , le imprese operanti 
esternamente al sistema possono esse re qui a t­
tratte dalla presenza cli specific he condizioni ( o 
milieu) regionali , traendo da queste vantaggio, ma 
contribuendo nel con tempo ad arricchirle . Dall 'al­
tro lato, le imprese della regione avranno la neces­
sità di accedere a reti globali , al fine di valu tare in 
modo effi cien te i d iversi m ercati e settori tecnolo­
gici, e d i accedere a conoscen ze e risorse compie-
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mentari . e l medio e lungo periodo, dunque, i mi­
lieu locali e regionali e le imprese che ne fanno 
parte dovranno attivare delle conn essioni con le 
reti globali , al fin e di conservare la propria capa­
cità innovativa ed evitare il declino del sistema eco­
no mico regionale. 

Note 

1 Il milieu, secondo Maillat (199 1, p . 11 3) «è un complesso si­
stema costitui to da interdipendenze economiche e tecnologi­
che ... [esso] si esprime in un insieme coerente nel quale un si­
stema cli prod uzio ne te rrito ri ale, una cullllra tecnica ed i sog­
ge tti sono stre ttamente legati. La coes ione [ .. . ) si fonda su un 
mod o comune cli percepire le situaz ioni, i problemi e le oppo r­
tunità. Lo spi r ito d ' impresa, le pra ti che organizza tive, i modelli 
cli co mportamento delle im prese, le modalità cli utili zzo della 
tecno logia, cli acquisizio ne della conoscenza de i mercati e cie l 
/1110111-how sono parte integrante e costi tutiva ciel milieu». Nelle 
pagin e che seguo no util izze rò il te rmine milieu con questo si­
gnificato . 
2 Si rileva che le stesse relaz ioni cli mercato ed i rapporti cli 
sub-fornitura possono trasformarsi di f atto in relazioni cli rete. 
Ciò si verifi ca all orché essi si trasform ano i relaz io ni cli lunga 
du rata in conseguenza dell 'esigenza cli assicu ra re la qualità e 
l'affidabilità de lle consegne. Lunclvall (1 988) afferma quindi 
che le relaz ioni cli mercato «pure» sono molto meno frequenti 
cli quanto gli economisti neoclassici tendano a presuppo rre. 
3 I concetti cli re te locale/ regio nale e cli milieu sono co llegati 
ma non sovrappon ibi li . Le re ti locali/ regionali possono essere 
un e lemen to importante ciel milieu. Quest'ultimo, tuttavia, è un 
concetto più a mpio, comprendente anche alu·i elementi , come 
la cultu ra tecnica , lo spirito d ' impresa, un insie me cli pratiche 
organizzative e modell i cli comportamento de lle imprese (si 
veda sopra, e Maillat, 1991). 
" Numerosi studi mostra no il ruolo e i meccanismi attrave rso i 
quali si afferm ano le inte rconnessioni fra unive rsità ed i rispet­
tivi contesti regionali (per una sintesi cli questo argomento si 
veda Luge r e Golclste in , 1991). Tali meccanismi comprendo no 
i rapporti dire tti con le imprese - che si concretizzano in pro­
grammi cli ricerca e sviluppo cong iunti , contratti cli ri cerca e 
consule nza - no nche la creazio ne cli parchi scientifici e parchi 
cli r icerca, incubato ri e centri d i sostegno all 'attività tecnolo­
gica delle imprese . 
5 In Europa anche le o rganizzazioni regionali degli imprendi­
tori e dei lavoratori hanno partecipato, in alcune regioni (per 
esempio nel Baclen.Wùrttenberg e nella Terza Italia) a pro­
grammi cli svil uppo tecnologico , mentre ciò appare assai meno 
diffuso negli Stati Uniti . 
6 Si vedano Sabei (1989) e Schmitz (1992) per il Baclen-Wùrt­
tenberg, Saxenian (1992) per la Si licon Valley, Scott (1 992) e 
de Ve t e Scott ( 1992) per la Cali forn ia meridionale. 
' Con il termine «radicamento» (embeddedness) intendo qui 
l'entità e l'inte nsità de lle relazioni svi luppate eia un ' impresa 
con il proprio contesto econom ico regionale e nazionale . Que­
ste relazioni comprendono i rapporti con le imprese fornitrici 
e cl ie nti, i legami cli collaborazione con le università e gli orga­
nismi cli ricerca. 
8 Howells e Woocl (1993, p. 143) descrivono la «fl essibilità glo­
bale» come «la capacità delle imprese di coordinare le loro di­
verse aree funzionali (ricerca, sviluppo, produzione, marke ting 
e commercializzazione, gestione ammin istrativa) in un mo­
dello integrato su scala globale. Ciò implica una grande flessibi-
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lità nell 'organizzazione sequenziale delle d iverse funzioni dal 
punto cli vista geografi co. Essa può manifestarsi peraltro an che 
all ' in te rno cli una dete rminata area funzionale, per esem pio at­
trave rso la possibilità cli trasferire rapidamente la produzione 
cli de te rminati beni ei a uno stabilimento ad un altro situato in 
una diversa area geografi ca». 
9 Esempi cl i questo ti po sono le imprese internaziona li ciel set­
tore elettronico ed informati co, che investo no ed entrano in 
reti cli relazioni con imprese della Silicon va lley al fin e cli acce­
de re alla specifica base cli conoscenze presente in quest'area 
(Corclon , 1991), o ppure le imprese mul tinaz ionali ciel settore 
farm aceutico che intessono rapporti con imprese dell 'area cli 
Boston , speciali zza ta nel campo delle biotecnologie (Tòcltling, 
1994) . 
10 Pe r «caratte ri stiche strutturali» si intende qui la composi­
zio ne cie l complesso de lle imprese della regio ne in termini d i 
se tto ri , tipologie organizzative, fun zioni svolte a live llo cl i quali­
fi cazio ne della forza lavoro. Le agglomeraz ioni urbane d i re­
gola possiedono una quo ta ri levante cli sedi centrali e fili ali d o­
tate cli fo rti fun zioni rivolte all 'este rn o, nonche maggiori quo te 
cli forza lavoro qualificata. 
11 Esisto no analisi e mpiriche e rassegne per diversi paesi, come 
i lavo ri cli Planque, 1993 (sulla Franc ia), Meyer-Krahme r, 1985, 
Ewers e Fritsh , l 987, Pfirnnan, 1991 (sulla Germania), Brugger 
e Stuckey, 1987 (sulla Svizzera) , Dave laar 1991 (su i Paesi Bassi), 
Cillespie , 1983, Howells, 1984, Thwaites e Oakey, 1985, Cocl­
clarcl , T hwaites e Cibbs, 1986 (sulla Gran Bretagna) , Malecki , 
1991 (sugli Sta ti Uniti ) . Sono poi stati realizza ti studi su regioni 
situate in dive rsi paesi e uro pei, come quelli cli Ayclalot e Keeble 
(1988), Bre he ny e McQuaicl (1 987), Hansen (1 992) , Maillat e 
Lecoq (1 992), Pyke e Sengen berger (1992) , Coo ke e forgan 
(1 993) , Tòcltling (1994), T rax ler e t Al . (1994) . 
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Piero Bonavero 

I contesti locali di eccellenza tecnologica: 
concetti e strumenti per l'analisi dei sistemi innovativi 

1. Introduzione 

Nell'ambito delle discipline economiche esiste un 
consolidato settore di studio concernente l'analisi 
delle dinamiche tecnologiche dei sistemi econo­
mici: si tratta di un campo di ricerca affermatosi 
sin dagli anni '30 (la fondamentale opera di Shum­
peter su questo tema risale infatti al 1939), a par­
tire dal riconoscimento dell 'evoluzione della tec­
nologia come fattore cruciale dello sviluppo eco­
nomico, e dalla conseguente affermazione della 
necessità di superare la concezione dell'economia 
neoclassica ortodossa, che considerava le condi­
zioni tecnologiche in un determinato tempo e 
luogo come un fattore esogeno all ' impresa, perfet­
tamente conoscibile da essa, e avente l'effetto di 
concorrere alla determinazione della combina­
zione ottima dei fattori produttivi nella funzione 
di produzione. 

Negli anni più recenti si è peraltro osservata 
una consistente e progressiva crescita di interesse 
intorno al tema dei fattori tecnologici dello sviluppo: 
da un lato, l 'accelerazione dei ritmi dell' evolu­
zione tecnologica e l'ampliarsi dei suoi scenari di 
diffusione, legato alla globalizzazione dell 'econo­
mia e della società, hanno stimolato la moltiplica­
zione delle riflessioni teoriche e delle analisi empi­
riche su questo tema nell 'ambito delle discipline 
economiche; dall'alu-o , anche altre discipline , 
come quelle sociologiche e quelle territoriali, 
hanno awiato un proficuo lavoro di ricerca sul 
tema delle dinamiche tecnologiche dei sistemi so­
cio-economici, arricchendo le analisi attraverso la 
considerazione delle dimensioni non economiche 
dello sviluppo tecnologico. 
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Nello stesso periodo, si è poi andata diffon­
dendo nell'ambito delle discipline territoriali una 
ampia ed approfondita riflessione sugli aspetti locali 
dello sviluj1po, individuata come necessario comple­
mento allo studio degli assetti territoriali emer­
genti dall 'operare delle forze e dei processi ten­
denzialmente omologanti affermantisi alla scala 
globale. Questi due ambiti di ricerca hanno recen­
temente trovato una convergenza in un nuovo 
campo di studio a carattere multidisciplinare -
coinvolgente specialisti di economia regionale, di 
geografia economica e di sociologia economica -
centrato sull 'analisi dei rapporti fra dinamiche tec­
nologiche e processi di sviluppo locale. 

In questo contesto, si sono in particolare svilup­
pate la riflessione teorica e l'analisi empirica sul 
tema delle realtà territoriali individuabili come 
contesti locali di eccellenza tecnologica. In questo con­
tributo si propone una ipotesi di sistematizzazione 
delle principali problematiche concernenti lo stu­
dio dei contesti locali di eccellenza tecnologica, 
aggiornandole attraverso gli apporti della più re­
cente riflessione teorica sul tema, ed evidenzian­
done le implicazioni per l'analisi empirica 1. 

Il lavoro si articola in u-e parti: nella prima si 
proporrà un'ipotesi di sistematizzazione dei concetti 
introdotti in letteratura per lo studio dei contesti 
locali di eccellenza tecnologica, esplicitando al­
cune dimensioni interpretative rilevanti (para­
grafo 2) e utilizzandole poi per la specificazione 
del contenuto dei concetti in questione (paragrafo 
3); nella seconda parte si affronteranno alcune im­
portanti questioni teoriche relative ai contesti lo­
cali di eccellenza tecnologica, e in particolare il 
tema del rapporto locale/globale (paragrafo 4) e 
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quello delle dinamiche evolutive (paragrafo 5); in­
fin e, verranno proposte a lcune· osservazioni su lle 
jJrob/,ematiche di carattere metodologico connesse con la 
realizzazione cli indagini sui contesti locali cli ec­
cellenza tecnologica (paragrafo 6). 

2. Alcune dimensioni interpretative 

I concetti specifici introdotti in letteratura per lo 
studio dei contesti locali cli eccellenza tecnologica 
sono ormai numerosi: si parla infatti - per ricor­
dare solo la terminologia più ricorrente - cli di­
stretti industriali ad alta tecnologia, cli parchi 
scientifici e cli parchi tecnologici, cli tecnopòli , di 
distretti tecnologici , cli mi lieux innovatori , ecc .. 
Essi vengono tuttavia spesso utilizzati in modo piut­
tosto generico e senza una chiara esplicitazione e 
differenziazione d el loro contenuto: ciò accade so­
prattutto in ambito giornalistico e divulgativo -
dove la terminologia in questione presenta ormai 
larga diffusione, in conseguenza dell 'ampia riso­
nanza acquisita dal tema dei contesti locali di ec­
cellenza tecnologica come strumento di politica 
territoriale e industriale-, ma si verifica in alcuni 
casi anche nella letteratura specializzata. 

Appare quindi necessario «fare il punto» su 
questo argomento, tentando un 'operazione di si­
stematizzazione delle varie concettualizzazioni in­
trodotte: l'analisi del contenuto dei concetti in 
questione consente infatti di pervenire non solo ad 
un chiarimento e ad una specificazione di natura 
terminologica, ma anche all 'individuazione e all 'e­
splicitazione delle principali dimensioni interpre­
tative ri levanti nel quadro dell' analisi dei contesti 
locali di eccellenza tecnologica. 

Le componenti della capacità tecnologica 

La prima dimensione interpretativa da prendere 
in esame è quella della capacità tecnologica: essa può 
essere intesa come un concetto generale, com­
prendente entrambe le componenti della compe­
tenza tecnologica dei contesti locali, vale a dire la 
creazione ( o produzione) cli tecnologia e l'applicazione ( o 
sfruttamento) clella tecnologia (Perrin, 1989 e 1990). 

La prima componente si rife risce ai processi cli 
innovazione tecnologica, menu-e la seconda attiene ai 
fenomeni di diffusione territoria/,e dell'innovazione. 
Esse appaiono entrambe ri levanti per individuare 
e caratterizzare le realtà territoriali definibili come 
«contesti locali di eccellenza tecnologica» 
(CLET). In particolare, considerandole congiun­
tamente, è possibile differenziare i diversi tipi di 
contesti locali in base alle loro competenze preva-
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lenti nel campo d ella tecno logia: di stinguendo pe r 
le due componenti situazion i cli debole capacità 
tecnologica e situazion i cli ril evante capacità tecno­
logica, si può infatti definire un o schema tipolo­
gico come quello riportato nella fi gura 1 2. 

F,c. I. Creazione e applicazione cli tecnologia e Lipologie cli comesLi 
locali 

Creazione di 
tecnologia 

Debole 

Forte 

A/1/1/icazione di tecnologia 

Debole Forte 

comesLi locali a limi Lata comcsti locali a 
capac ità tecnologica sfrnttamcnto 

comesti locali 
innovaLOri «puri )) 

tecnologico intensivo 

comesti locali a 
capacità tecnologica 

integrata 

Con riferimento alle quattro tipologie cli conte­
sti locali individuate ne llo schema, appare chiaro 
come la categoria dei «contesti locali a limitata ca­
pacità tecnologica» comprenda le realtà territo­
riali che non presentano le caratteristiche di 
CLET, mentre le altre tre categorie corrispondono 
a contesti locali che, a diverso titolo, rientrano in 
tale insieme. La componente creazione cli tecnolo­
gia necessita però cli una ulteriore specificazione, 
volta a tener conto dei diversi contesti e delle di­
verse modalità attraverso le quali si realizzano i 
processi di innovazione. 

L 'innovazione nelle funzioni cli ricerca e al cli Jiwri clelle 
funzioni cli ricerca 

È noto come i processi di creazione di tecnologia, 
attraverso i quali vengono concepite ed inu-oclotte 
le innovazioni, si realizzino anzitutto nell 'ambito 
degli organismi e delle strutture istituzionalmente 
votate a tale attività (aree funzionali della R & S 
nelle imprese, università, centri cli ricerca pub­
blici). La riflessione critica sulle modalità cli svi­
luppo dei processi inn ovativi ha però ri levato, a 
questo proposito, come l'attività degli organismi cli 
ricerca non esaurisca l'insieme ciel processo inno­
vativo, e come significativi apporti a quest'ultimo 
emergano frequentemente anche nell'ambito di 
aree funzionali dell'impresa diverse da quella 
della R & S, e in particolare nelle fasi di produ­
zione e in quelle d ei rapporti con i clienti ed i 
forn itori . 

Viene quindi evidenziato il carattere parziale e 
semplificatore della rappresentazione fornita dal 
cosiddetto «modello lineare dell 'innovazione» (si 
veda il saggio cli Tocltling, in questa raccolta) 
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espresso dallo schema invenzione/ sviluppo/ pro­
duzione/ commercializzazione, e viene affermata 
l'opportuni tà di una visione più integrata del pro­
cesso innovativo, compren dente sia le innovazioni 
realizzate nell 'ambito delle funzioni cli ricerca, sia 
que lle introdotte al cli fuori delle funzioni di 1icerca. 
Questa distinzion e di due aspetti della compo­
nente creazione di tecno logia può dare luogo ad 
uno schema tipologico dei contesti locali fondato 
sulla stessa struttura di quello della figura 1 (per il 
quale valgono naturalmente le considerazioni ef­
fe ttuate alla nota 2): 

F1c. 2. Percorsi innovativi e tipologie di comesti locali 

Creazione di tecnologia fumi delle fumioni di 1icerca 

Debole Forte 

Debole 
comesti locali a limitata contesti locali 

C1mzionedi capacità innovaliva produ ttivi innovatori 
tecnologia 

-nelle contesti locali a contesti locali a 
funzioni di Forte spec ializzazione nella capacità innovativa 

ncerca ncerca integrala 

CIET di grande impresa e di piccola impresa 

Una ulteriore dimensione interpretativa rilevante 
riguarda la struttura de ll'apparato produttivo dal 
punto di vista del sistema delle imprese: in partico­
lare, appare necessario distingue re i CLET caratte­
rizzati dalla presenza cli una grande impresa con jim­
zione dominante nell'ambito d el sistema produttivo 
locale dai CLET connotati dalla prevalenza di un 
tessuto cli piccole e medie imprese. 

Le due situazioni comportano infatti profonde 
differenze: anzitutto, la tipologia organizzativa del 
contesto locale, intesa come l'insieme delle rela­
zioni fra i soggetti in esso operanti, appare profon­
damente diversa nei due casi, e ciò non solo...!_ tau­
tologicamente - con riferimento alle caratteristi­
che delle relazioni fra le imprese, ma anche con ri­
fe rimento al più ampio insieme d elle relazioni fra i 
sogge tti dire ttamente impegnati nel processo pro­
duttivo (imprese, organizzazioni di categoria, 
ecc.) e quelli in esso non direttamente impegnati , 
ma non . per questo meno importanti pe r il suo 
svolgimento (poteri pubblici locali , istituzioni di 
formazione, ecc.) . In secondo luogo, la prevalenza 
del modello produttivo della grande impresa o di 
quello della piccola e m edia impresa tenderà ad 
avere profonde implicazioni dal punto di vista 
delle modalità cli articolazione delle re lazioni del 
contesto locale con l'ambien te esterno (e in parti-
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colare con le forze e i processi operanti alla scala 
globale). Infine, la distinzione in oggetto presenta 
sign ificative valenze dal punto cli vista de lla dina­
mica dei CLET, in particolare con riferimento ai 
diversi percorsi evolutivi cli medio e lungo periodo 
che essi possono intraprendere. 

CLET «jnmtuali» e «areali» 

Una dimensione interpretativa di non trascurabile 
importanza è poi quella relativa alla caratterizza­
zione territoriale dei CLET, con riferimento alla 
quale è possibile distinguere i CIET a caratterizza­
zione «puntuale» dai CLET a caratterizzazione 
«areale». 

I primi sono individuabili essenzia1mente in tre 
tipi di realtà: le strutture tecnologiche sviluppate 
in località specifiche dai grandi gruppi industriali, 
cioè i grandi centri cli ricerca delle maggiori im­
prese, con il complesso delle attività e delle fun­
zioni ( tecnologiche e non) ad essi connesse; le 
concentrazioni territoriali di unità di ricerca di 
piccola dimensione (indipendenti o dipendenti da 
imprese di varia dimensione) , realtà che spesso si 
sviluppano a partire da interventi cli caratte!"e nor­
mativo degli organismi preposti alle politiche in­
dustriali e alla pianificazione territoriale ai vari li­
velli , e nelle quali si realizzano in alcuni casi forme 
di integrazione fra strutture di ricerca private e 
pubbliche; le concentrazioni di strutture di ricerca 
create direttamente dall 'operatore pubblico, cioè i 
grandi poli di ricerca pubblici con il loro «in­
dotto». 

I CIET a caratterizzazione «areale» sono invece co­
stituiti da realtà territoriali nelle quali le funzioni 
di eccellenza tecnologica si distribuiscono in un 'a­
rea più vasta (ma comunque limitata general­
mente ad una scala sub-regionale), e non si pre­
sentano quindi come territorialmente «compatte», 
ma risultano per lo più decentrate presso le im­
prese (generalmente cli media e piccola dimen­
sione) che costituiscono l'apparato produttivo cli 
un 'area dotata cli un certo grado di coesione in­
terna e cli una (più o meno spiccata) identità terri­
toriale. 

Appare evidente come la distinzione fra CLET 
«puntuali» e «areali» possegga una rilevanza non 
soltanto «formale »: infatti , le due diverse situa­
zioni implicano significative differenze dal punto 
di vista delle caratteristiche strutturali delle diverse 
realtà territoriali , per esempio in term ini cli grado 
cli radicamento locale delle fun zioni di eccellenza 
tecnologica e di intensità dell 'effetto moltiplica­
tore di queste ultime sul tessuto socio-produttivo 
locale. 
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SvilupjJo «endogeno,, e inlervmti «normativi-esogeni ,, 
nei CLET 

Si è acce nnato ne l paragrafo precedente com e in 
alcuni casi i CLET possano trovare impulsi d ete r­
minanti alla propria affermazio ne in interventi 
esogeni di caratte re normativo messi in atto dagli 
organismi preposti alle politiche industriali e terri­
toriali , cioè in misure di varia natura volte a pro­
muovere l' insediamento e la concentrazione di 
funzioni di eccellenza tecnologica in una dete rmi­
nata area. 

Interven ti di questo tipo hanno in effe tti tro­
vato una larga diffusione negli anni più recenti, in­
dividuando un ambito di convergenza fra le politi­
che industriali e la pianificazione territoriale, sul 
terreno specifico d elle politiche tecno logiche 3

. 

Accanto a questi fenomeni di «sviluppo in­
dotto» esistono poi naturalmente situazioni in cui 
determinate realtà territoriali si sono affermate 
come CLET secondo modali tà più marcatamente 
fond ate su dinamiche proprie. Risulta dunque ne­
cessario operare una distinzione concettuale an­
che con riferimento a questa dimensione anali tico­
interpretativa, differenziando i CLET sviluppatisi 
attraverso un percorso di tipo tendenzialmente 
«endogeno» da quelli sviluppatisi con il sostegno 
di interventi di tipo «normativo-esogeno». Appare 
evidente come anche in questo caso le due diverse 
situazioni comportino significative differenze di 
tipo «strutturale», con riferimen to, ad esempio, 
alla tipologia delle reti locali e al grado di radica­
mento locale delle fun zioni di eccellenza tecnolo­
gica. 

Va peraltro precisato che difficilmente sarà pos­
sibile individuare situazioni «pure» dell 'uno o del­
l'altro tipo, mentre si tratterà piuttosto di indivi­
duare la prevalenza dell 'una o dell 'altra forma di 
sviluppo nelle diverse fasi dei percorsi evolutivi: in­
fatti, da un lato, affinché si sviluppi un CLET, gli 
inten ,enti normativi devono necessariamente in­
nestarsi su un potenziale locale di sviluppo in 
senso tecnologico-innovativo; d all 'altro , le po li ti­
che tecn ologiche potranno (e dovranno) opportu­
namente intervenire a sostegno d elle dinamiche 
tecnologiche «spon tanee» individuate in determi­
nati contesti, al fine di potenziarne l'impulso e ri­
produrlo nel tempo. 

3. Un'ipotesi di sistematizzazione dei concetti per 
lo studio dei CLET 

Com e si è detto, nella letteratura sui contesti locali 
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di ecce llenza tecnologica sono state in trodotte ed 
uti li zzate numerose concettualizzazion i, ognuna 
d elle quali ha privilegiato dete rminate dimensioni 
inte rpre tative e dete rm in ate ca ratterizzazioni dei 
CLET. Al la luce delle d imensioni interpretative 
definite nel paragrafo 2, sarà quindi possibile spe­
cificare il contenu to (e la valenza teorica) di al­
cune delle più significative fra esse: verranno in 
particolare presi in esame i concetti di distretto in­
dustriale, di parco di ri cerca, di parco scientifico e 
di parco tecnologico, d i distretto tecnologico, di 
milieu innovatore. 

Il distretto industriale 

Com'è noto, nel corso degli ultimi due decenni, si 
è sviluppato, in particolare in Italia, un ampio ed 
articolato settore di studi sul tema dei distretti in­
dustriali, a partire dalla rivisitazione del concetto 
di distretto industriale marshalliano da parte di 
Becattini e della sua scuola (Becattini 1987 e 1989, 
Brusco 1989, Garofoli 1991 , Conti e Julien 1991, 
Pyke, Becattini e Sengenberger 1991 , Benko e Li­
pietz 1992, Nuti 1992, IREPD 1993, AA. VV. 1994, 
Bellandi e Russo 1994, Garofoli e Mazzoni 1994) . 

La formulazione originaria di Marshall, che in­
troduceva la categoria del distretto industriale 
come luogo tipico della manifestazione delle «eco­
nomie esterne di localizzazione», evidenziandone 
come elementi peculiari «la modesta dimensione 
unitaria delle imprese che lo compongono, la 
grande numerosità delle stesse e il fatto di essere 
raggruppate in uno stesso ambito geografico» (Dei 
Ottati 1987, p . 119) , è stata in particolare arric­
chita, in questo contesto, da riferimenti concer­
nenti la stru ttura sociale delle aree in questione, 
come emerge dalla form ulazione di Sforzi (1991, 
p. 96), secondo la quale 

«il distretto industriale vi ene definito come un'entità so­
cio-territoriale caratterizzata dalla compresenza attiva, 
in un territorio circoscritto, storicamente determinato, 
cl i una comunità cli pe rsone e cli una popolazione cli im­
prese industriali; il cui tratto dominante, che lo d ifferen­
zia eia altri sistemi locali [ ... ] è che la comunità e le im­
prese tendono a compe ne trarsi a vicenda». 

La riflessione teorica su questo tema ha in parti­
colare indicato le caratteristiche specifiche che 
queste due componenti costitutive presentano nei 
distretti industriali . Sempre sulla base delle osser­
vazioni di Sforzi (pp. 96-99) la comunità cli jJersone 
appare così caratterizzata da un comune sistema di 
valori e di ori entamen ti, da un insieme di istitu­
zio ni comunitarie in grado di diffondere tali va­
lori , da un senso di appartenenza e controllo so-
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ciale , e da una elevata mobilità nel campo de lle 
posizioni lavorative; le pecu liari tà della jJ(YjJolazione 
cli imprese vengono a loro vo lta individuate nell 'ap­
partenenza ad una stessa industria, nella dimen­
sione relativamente modesta degli impianti, nella 
presenza cli una rete locale cli transazioni specializ­
zate , cli un merca to cli tipo comunitario, cli una do­
manda differenziata e variabile e cli un sistema lo­
cale cli prezzi (relativamente più stabili rispetto a 
que lli esterni) , in una produzione realizzata per lo 
più su ordinazione, e nella riconoscibilità della 
produzione tipica ciel distretto. 

Nell 'ambito della letteratura sui distretti indu­
striali sono state in particolare evidenziate le loro 
competenze nel campo della tecnologia e d ell'in­
novazione (si vedano Russo 1985, Bellancli 1989, 
Tinacci Mossello 1992). A ques to proposito, la «ca­
pacità innovativa diffusa» è stata individuata come 
«fenomeno complementare o sostitutivo dell 'atti­
vità cli rice rca e sviluppo tipica di organizzazioni 
più complesse: la grande industria come categoria 
economica e la città come categoria spaziale» (Ti­
nacci Mossello e Dini , 1991 , p. 167). 

Sulla base delle indicazioni emergenti dalla let­
tera tura, è quindi possibile d efinire le caratteristi­
che ciel concetto cli distretto industriale dal punto 
cli vista delle dimensioni interpre tative discusse nel 
precedente paragrafo: con riferimento alle com­
ponenti della capacità tecnologica si può affer­
mare che i distretti industriali si configurano come 
CLET nei quali risultano prevalenti le componenti 
clell 'applicazione cli tecnologia e della creazione cli 
tecnologia al cli fuori de lle funzioni cli ricerca; per 
quanto concerne poi le altre tre dimensioni , la fi­
gura ciel distretto industriale si caratterizza per 
una chiara predominanza ciel modello della pic­
cola e media impresa, per una caratterizzazione 
territoriale cli tipo «areale», e per modalità cli af­
fermazione e sviluppo cli tipo tendenzialmente 
«endogeno». 

Parchi scientifici e parchi tecnologici 

Negli ultimi anni si è assistito ad una notevolissima 
e progressiva cresci ta cli inte resse intorno al tema 
d elle strutture territoriali specializzate nelle atti­
vità cli ricerca: ciò si è verificato sia nell 'ambito ciel 
dibattito scientifico e della letteratura specializ­
zata, sia in campo divulgativo e giornalistico, in ra­
gione ciel forte contenuto simbolico che caratte­
rizza questo tipo cli strumento cli politica indu­
striale e territoriale. Questo crescente interesse si è 
altresì tradotto in un gran numero cli progetti per 
la creazione cli infrastrutture tecnologiche, che 
hanno attratto ingenti investimenti in questo set-
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tore , e hanno portato ad effe ttive realizzazioni , so­
prattutto n egli Stati Uniti e in Giappone, ma an­
che in Europa, in particolar modo in Francia. 

Dal punto cli vista de lla termino logia utilizzata, 
si rileva un proliferare cli denominazioni diverse, 
spesso usate con un notevole grado cl i genericità e 
senza una chiara specificazione concettuale: si 
parla infatti cli parchi scientifici, cli parchi tecnolo­
gici, cli tecnopòli , cli parchi cli ri ce rca, cli centri cli 
innovazione, ecc.. Appare quindi necessario perve­
nire ad una maggiore chiarezza te rminologica (e 
concettuale) su questo punto: a questo scopo, è 
possibile fare riferimento ad una fonte ufficiale, 
rappresentata dalle indicazioni della Commissione 
delle Comunità Europee (Gazzetta Ufficiale NC 
186/ 51 ciel 27 luglio 1990) che definisce il parco cli 
ricerca come un centro cli attività cli ricerca cli base 
nel quale non sono presenti impianti cli produ­
zione, il-parco scientifico come una struttura territo­
riale cl0minata dalla presenza cli attività cli ricerca 
cli base e ajJplicata, non accompagnate da impianti 
cli produzione ( o caratterizzate da un ruolo non 
predominante cli questi ultimi) , e il jJarco tecnologico 
come un contesto territoriale nel quale si svolgono 
essenzialmente attività orientate all 'applicazione 
commerciale dell 'alta tecnologia, e nel quale gli 
impianti cli produzione svolgono un ruolo predo­
minante rispetto ai centri cli ricerca (APSTI, 
1992) . 

Queste definizioni possono essere considerate 
sulla base delle dimensioni interpretative intro­
dotte in precedenza: in particolare, il parco cli ri­
cerca può essere individuato come una tipologia 
cli CLET caratterizzata da una elevata capacità cli 
creazione cli tecnologia nell 'ambito delle funzioni 
cli ricerca e da una debole ( o nulla) capacità cli ap­
plicazione cli tecnologia e cli creazione cli tecnolo­
gia al cli fuori delle funzioni cli ricerca; il parco 
scientifico può essere inteso come una realtà nella 
quale si realizza in misura consistente la creazione 
cli tecnologia nelle funzioni cli ricerca e, in certa 
misura, anche al di fuori di esse, mentre è limitata 
la capacità tecnologica dal punto di vista dell'ap­
plicazione di tecnologia; al parco tecnologico, in­
fin e, può essere attribuita una debole capacità tec­
nologica in termini di creazione di tecnologia 
nelle funzioni di ricerca, accompagnata però da 
una elevata capacità di applicazione di tecnologia 
e di creazione di tecnologia al di fuori delle fun­
zioni di ricerca. 

Con riferimento alla tipologia organizzativa del 
sistema delle imprese, la struttura di questi tre tipi 
di CLET appare articolata, e non univocamente 
determinabile a priori, in conseguenza della am­
pia differenziazione di situazioni che si possono 
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presentare (oltre che della evidente impossibili tà 
di distinguere in modo netto le tre categorie con­
cettuali nella realtà fa ttua le) : è in fatti prefigura­
bile in ognuna d elle tre tipo logie la compresenza 
di cen tri di ri cerca di imprese industriali (di 
g rande, media e piccola dimensione), di labora­
tori di ri cerca au tonomi di piccola dimensione e di 
centri di ri cerca pubblici . Inoltre, i contesti locali 
in questione potranno esse re organizzati intorno a 
una grande struttura (priva ta o pubblica) su cui 
gravitano altre unità di ricerca di piccole dimen­
sioni, oppure essere costituiti da una pluralità di 
uni tà di piccola e media dim ensione. 

È pertanto necessario limitarsi a sottolineare, a 
questo proposito, co me le strutture cli ricerca pub­
bliche risu ltino tendenzialmen te impegnate in mi­
sura prevalente nelle attività di ricerca cli base e, 
quindi, maggiormen te presenti in strutture del 
tipo «parco di r icerca» rispetto alle strutture d el 
tipo «parco tecnologico»; in secondo luogo, come 
le attività di ricerca di base, comportando costi e 
investi menti a lungo termine di cospicua en tità, 
possano essere svolte - o ltre che da centri di ri­
cerca pubblici - dai laboratori delle grandi im­
prese e dei grandi gruppi industri ali oppure da la­
boratori di ricerca autonomi, di piccola e piccolis­
sima dimensione, impegnati ne llo sviluppo d i spe­
cifiche ipotesi tecnologiche avanzate , eventual­
mente con il supporto di infrastrutture per lo svi­
luppo tecnologico inquadrabili nella figura 
cieli ' «incubatore» . Le funzioni tecnologiche delle 
imprese industriali di media e piccola dimensione 
risulterebbero invece maggiormente orientate 
verso la rice rca app licata e l'applicazione della tec­
nologia, potendo quindi essere ritrovate essenzial­
mente ne lle strutture del tipo «parco scientifico» e 
«parco tecnologico» . 

Per quanto concerne, infine, le dimensioni in­
terpretative relative alla caratterizzazione territo­
riale e alle modalità di affermazione, le tre figure 
di CLET in questione appaiono tendenzialmente 
inquadrabili in uno stesso modello tipologico: 
quello della caratterizzazione territoriale di tipo 
«puntuale», e quello d ell 'affermazione legata al 
supporto di inten ,enti «esogeni» di carattere nor­
mativo (anche se il peso di questi ultimi può va­
riare significativamente fra le tre situazioni consi­
derate). 

Il distretto tecnologico 

Il concetto di distre tto tecnologico è stato utiliz­
zato, in Italia, come base di riferimento per la rea­
lizzazione di una approfondita anal isi sulle compe­
tenze e le capacità tecnologiche ciel Piemonte - e 
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dell'area metropo li tana torinese in partico lare-, 
condotta alcuni anni or sono da C. Antonelli ne l­
l'ambito cli un programma di ricerca della Fonda­
zione Agnelli e dell 'Associazione per Tecnocity 
(Antonelli , 1986) . In questo contesto ven iva for­
nita una precisa definizione della ca tegoria con­
cettuale in questione, la quale - anche se in larga 
misura «modellata» su lle caratteristiche dell 'area 
oggetto di studio - presenta notevole interesse 
nel quadro del tentativo di sistematizzazione con­
cettuale che andiamo conducendo. Il distretto tec­
nologico è stato definito da Antonelli come una 
struttura territoriale nella quale si ritrovano riuniti 
gli aspetti rilevanti del distretto indu.st1iale, del parco 
scientifico e del polo di Perrou.x. 

«La nostra ipotesi è che il distretto tecno logico sia il ri­
sultato dell a coesiste nza in un 'area urbana: a) ciel d i­
stretto industriale, e quindi cli un sistema di relazion i in­
tere inu-ainclustriali es tese anche al sistema terziario e 
fin anziario che accelera la diffusione dell e innovazion i e 
l'introduzione di innovazioni incrementali ; b) del parco 
scientifico, e quindi cli una concentrazione d i attività cli 
ricerca e sviluppo adeguata a produrre economie di ag­
glomerazione scientifi co-tecnologiche; c) del polo ind u­
strializzante, e quindi della capacità di un 'area cli acco­
gliere ed eventualmente secernere delle imprese mo­
trici e cli svolgere un a fun zione d i centro in cubatore cie l 
processo innovativo e di stimolo de lla propagazione ter­
ritoriale alimentando il processo cl i diffusione territo­
riale» (Ibid. , p. 22) 0

. 

Appare evidente come questa defini zione indi­
vidui il concetto di distretto tecnologico come una 
forma completa ed evoluta di CLET. Infatti, con ri­
ferimento alle diverse componenti della capacità 
tecnologica, emerge una rilevante capacità di ap­
plicazione di tecnologia e di creazione cli tecnolo­
gia al di fuori delle funzioni di ricerca (attraverso 
il modello del distre tto industriale), accompa­
gnata da una elevata capacità tecnologica in ter­
mini cli creazione di tecnologia nell 'ambito delle 
funzioni di ricerca (legata alla figura del parco 
scientifico). 

A proposito della dimensione concernente la ti­
pologia organizzativa del sistema de lle imprese, si 
fa chiaramente riferimento - attraverso il mo­
dello del polo di Perroux - ad una struttura pro­
duttiva dominata dalla grande impresa. Dal punto 
di vista delle ultime due dimensioni interpretative, 
infine, vengono attribuite al distretto tecnologico 
una caratterizzazione di tipo «areale» e un per­
corso cli affe rmazione di tipo tendenzialmente 
«endogeno», seppur sostenuto, nelle fasi iniziali 
dello sviluppo - e, nel caso specifico della provin­
cia di Torino, in quelle della riconversione dell 'ap­
parato industriale in senso tecnologico-innova-
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tivo - , da politiche ed inte rve11ti anche consi­
ste nti di promozione e supporto d elle attività inno­
vative e dell e attività produttive ad elevato conte­
nuto tecnologico. 

Il milieu innovatore 

Il concetto di milieu innovatore è stato in trodotto 
nell 'ambito degli studi del Cremi (Croupe de Re­
cherche Européen sur !es Milieux Innovateurs), 
ed ha trovato una larga diffusione grazie all'in­
tensa attività promossa da questa rete in ternazio­
nale di ricerca, costituita nel 1984 su iniziativa di P. 
Aydalot. 

Esso è stato elaborato come specificazione della 
nozione di milieu, in teso dagli studiosi facenti capo 
al Cremi come 

«un insie me di relazioni che si sviluppano in un 'area 
geografica e che raggruppa in un tutto coerente un si­
stema di produzione, una cul tura tecnica e un insieme 
di attori . [In particolare ] , lo spirito d ' impresa, le prati­
che organizzative, i comportamenti d ' impresa, le moda­
lità cli utilizzazio ne de lle tecniche, di acquisizione della 
conoscenza de i mercati e del know-how sono parte inte­
grante e parte costitutiva del milieu. Il milieu si presenta 
inoltre come un processo di percezione, di com pren­
sione , e cli az ione continuative» (Maill at 1992 p. 4) ''. 

Il concetto di milieu innovatore è stato quindi 
sviluppato come una tipologia specifica di milieu , 
nella quale le sinergie locali sono in grado di inne­
scare e realizzare in maniera sistematic<1 e perva­
siva dei processi di innovazione tecnologica. A 
questo proposito, Perrin ( 1992) sottolinea come il 
concetto di milieu 

«si differenzi in diverse tipologie , caratterizzate da 
orientamenti e forme di solidarietà specifiche. Noi ci in­
teressiamo dei milieux che intervengono nel processo di 
innovazione in una maniera determinante, in partico­
lare attraverso la fun zione di intermediazione che essi 
svolgono fra i partners potenziali che non vengono 
messi in comunicazione dalle strutture dell'economia di 
mercato e dell 'economia pubblica. Per meglio caratte­
rizzarli qualifichiamo questi milieux come milieux inno­
vatoii; [ .. . ] qualifichiamo come milieux innovatori i mi­
lieux che attivano la form azione cli reti di innovazione. 
Si u·atta dunque cli formazioni socio-economiche nelle 
quali le pratiche collettive cli comunicazione e di coope­
razione extra-istituzionale sono sufficientemente svilup­
pate affinché possano costituirsi delle nuove strutture 
tecno-produttive» (Ibid. , p . 77) . 

Una definizione più sintetica del concetto di 
milieu innovatore viene fornita da Maillat, Quévit 
e Senn (1993), i quali affermano che «si può defi-
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nire il milieu innovatore come un insieme territo­
rializzato nel quale delle in terazion i fra agenti eco­
nomici si sviluppano attraverso la pratica che que­
sti acquisiscono di transazion i multilaterali genera­
trici di esternalità specifiche per l' innovazione e 
attraverso la convergenza di queste pratiche ve rso 
forme sempre più effici enti di gestione in comune 
delle risorse» (lbid. , p. 6) (si veda anche Proulx, 
1994) . 

Una ulteriore caratteristica del milieu innova­
tore frequentemente richiamata in letteratura 
consiste nella doppia logica di apertura esterna e 
di integrazione interna. Questo aspetto è eviden­
ziato , per esempio, da Maillat, Crevoisier e Vasse­
rot ( 1992) , i quali sottolineano il fatto che 

«il milieu , per essere innovatore, deve riunire le caratte­
ristiche non antagoniste di apertura verso l' es terno e di 
forte integrazione inte rna: il milieu è innovatore poiché 
è in grado di aprirsi, cli raccogliere delle informazioni e 
delle risorse ali ' esterno. Il milie u innovatore deve 
quindi aprirsi sulla differenziazione dell 'ambiente 
estern o , deve restare sensibile e rice ttivo ai cambiamenti 
al fine di arricchirsi [ ... ] ; il milieu è innovatore poiché le 
sue risorse sono organizzate , coordinate e messe in rela­
zio ne dall e su·utture economiche, culturali e tecniche e 
dalle rappresentazioni che ad esse si riferiscono. È dun­
que questo coordinamento che rende le risorse sfrutta­
bili per nuove combinazioni produttive [ ... ]. È soltanto 
allorché riunisce queste condizioni di apertura/chiu­
sura ch e il milie u è creativo» (Ibicl ., pp. 121-122). 

Le due dimensioni costitutive del milieu inno­
vatore ( condizioni di milieu e performance inno­
vativa) sono state illustrate sinteticamente da Ca­
magni ( 1992) attraverso una classificazione dei di­
versi tipi di contesti territoriali sulla base dell 'entità 
delle sinergie locali e del grado di innovatività: 

F1 c . 3. Le dime nsioni costitutive del milieu innovato re 

Grado di 
innova­
tività 

Basso 

Alto 

Entità delle sine1gie loca.li 

Debole Forte 

A B 

e D 

Fonte. Camagn i, 1992 (adattata da l\faillat, Crevoisier e Lecoq, 
1991 ). 

Nello schema, i milieux innovatori corrispon­
dono alla categoria D, mentre la categoria A indi­
vidua le aree che si presentano carenti sia dal 
punto di vista delle condizioni di milieu che da 
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F,c . 4. Cli strumemi concc tlllali per lo studio dei CLET: simesi di alcune caratteristiche 

Dimensioni Creazio11e di ternologia Creazio11e di ternologia A/1/1licazio11e di Strul/11ra del sistema Caratte1i:wzio11e Modalità di 
interpretative 11elle /1111zio11i di 1icera, al di fuori delle ternologia delle i111/nese tenit01iale affermazione 

funzioni di 1irerca 
Categorie 
concettuali 

Disllello industria/e limiLaLa consisteme consisteme preralcnza del '·arcale" tendenz ialmente 
modello della "endogena·, 

piccola e media 
impresa 

Parco di ricerca consiste me limi tata o assente assente centri di ricerca '
1pt1ntuale" generalmente legata 

pubblici, di grandi al supporto di 
imprese e interventi normativi 

indipendemi 

Parco scimtijico consiste me di media entitù limitala cemri di rie. di "punlllale" gencralmeme legata 
imprese di varia al supporto di 

dimensione, interYenti nonnativi 
indipenden ti e 

pubblici 

Parco tecnologico lim itata consistente consisteme funzioni "pumuale" generalmente legata 
tecnologiche di al supporto di 

grandi imprese e di interventi normativi 
piccole e medie 

imprese 

Distretto temologico consisteme consisteme consistellLe presenza di una "areale" tendenzialmente 
grande impresa in "endogena" 

posizione dominante 

Milieu i1111011at01e consistente consistente consisteme modello della ''areale" tendenzialmente 

quello della performance innovativa, la categoria 
B identifica i milieux locali, e la categoria C i com­
jJlessi di innovazione a controllo esterno (modello della 
crescita esogena) . 

Si può notare come questo schema presenti 
una stretta relazione con quello relativo alle due 
componenti della capacità tecnologica, illustrato 
dalla figura l: infatti, la componente «grado di in­
novatività» dello schema di Camagni coincide con 
la componente «creazione di tecnologia» della fi­
gura 1, mentre la componente «entità delle siner­
gie locali» appare strettamente connessa con la 
componente «applicazione di tecnologia», nel 
senso che la presenza di condizioni di milieu può 
essere considerata come un elemento necessario 
pe r una sistematica ed efficiente acquisizione e cir­
colazione dell 'informazione - e quindi, nel caso 
specifico, per l'adozione e la diffusione delle inno­
vazioni - in un contesto territoriale dato. 

Dal punto di vista delle dimensioni interpreta­
tive introdotte in precedenza, il milieu innovatore 
può quindi essere individuato, al pari del distretto 
tecnologico, come una forma completa ed inte­
grata di CLET, nella quale sono presenti in misura 
significativa tutte le componenti della capacità tee-
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piccola e media "endogena" 
impresa, ma anche 

grande impresa 

nologica: la capacità di applicazione di tecnologia, 
la capacità di creazione di tecnologia nell'ambito 
delle funzioni di ricerca e la capacità di creazione 
di tecnologia al di fuori delle funzioni di ricerca. 

Con riferimento alla caratterizzazione terri to­
ri a le del contesto locale e alle modalità della sua 
affermazione come CLET, la categoria concet­
tuale del milieu innovatore è interpretabile in ter­
mini di realtà territoriale di tipo «areale», caratte­
rizzata da processi di affermazione cli natura ten­
denzialmente «endogena» (anche se, come già nel 
caso dei distretti tecnologici , non è escluso il con­
corso, anche consistente ed incisivo, di interventi 
cli sostegno messi in a tto nell'ambito delle politi­
che industriali e delle politiche territoriali). 

Infine, per quanto riguarda la struttura dell 'ap­
parato produttivo, è possibile osservare come la 
maggior parte de lle riflessioni teoriche e delle ap­
plicazioni empiriche realizzate dal Cremi facciano 
riferimento a contesti locali caratterizzati dalla 
prevalenza cli un tessuto di piccole e medi e im­
prese, ma non venga esclusa l'esistenza di milieux 
innovatori connotati dalla presenza della grande 
impresa in posizione dominante. 

Una sintesi delle caratteristiche dei diversi tipi 
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di CLET presi in esame, dal punto cli vista delle di­
mensioni interpretative introdotte, è contenuta 
nella figura 4. 

4. Il rapporto locale/ globale nei CLET 

In questo paragrafo e nel successivo verranno 
prese in esame le questioni poste con riferimento 
ai CLET da due ordini di problematiche di ca rat­
tere teorico che presentano notevole rilievo nel di­
battito attuale sui sistemi locali: il tema ciel rapporto 
locale/globale, e quello della dinamica evolutiva. Le 
osservazioni effettuate in questo paragrafo e nel 
successivo sono essenzialmente riferite ai concetti 
di distretto industriale, di distretto tecnologico e di 
milieu innovatore i quali , sulla base delle loro ca­
ratteristiche, possono essere a tutti gli effetti ri­
compresi nella categoria generale dei sistemi lo­
cali. In particolare, gran parte ciel discorso riguar­
d erà in modo specifico il concetto di milieu inno­
vatore, che appare quello su cui si è realizzato il 
maggior grado di approfondimento teorico, e che 
quindi meglio si presta ad essere utilizzato per ana­
lizzare le due tematiche in questione. 

Il tema del rapporto locale/ globale nei sistemi 
locali si è affermato, nel dibattito attuale, come un 
argomento centrale nell'ambito della riflessione 
teorica in atto nelle discipline territoriali. Il «para­
dosso globalizzazione/ localismo» ha infatti orien­
tato queste ultime a interrogarsi sulle relazioni in­
tercorrenti fra le forze globali, affermantisi alla scala 
internazionale e mondiale, e i processi locali che si 
sviluppano nell 'ambito delle singole realtà territo­
riali . 

Con riferimento ai CLET, la problematica del 
rapporto locale/ globale si pone in termini caratte­
ristici: da un lato, infatti, la loro funzione di eccel­
lenza in campo tecnologico si fonda su caratteristi­
che e componenti locali, e in particolare sull'esi­
stenza di reti di competizione/ cooperazione terri­
torializzate; dall'altro lato , em erge con chiarezza il 
fatto che i processi di globalizzazione dei sistemi 
economici non riguardano soltanto i mercati dei 
fattori produttivi e dei prodotti ma anche, secondo 
modalità specifiche, le dinamiche della tecnologia, 
con riferimento a tutte le fasi del processo innova­
tivo 6

, cosicché l'accesso a re ti internazionali di­
venta un'esigenza sempre più vitale per i CLET: 
ciò vale, in particolare, per entrambe le compo­
nenti della capacità tecnologica, e si applica 
quindi sia alle reti di innovazione sia alle reti attra­
verso le quali si realizza il trasferimento di tecnolo­
gia. 

Dal punto di vista teorico, questa necessità di 
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svi luppare al proprio interno delle reti cli sinergia 
e, nel contempo, d i costituire un ampio e d iversifi­
cato sistema di relazioni sovra locali, è stata concet­
tualizzata, con riferimento ai milieux innovatori , 
attraverso la già citata nozione cli dojJjJia logica cli in­
tegrazione interna ecl afJertura esterna. 

Il tema del rapporto locale/ globale nell 'ambito 
dei sistemi locali si pone dunque in termini di rafJ­
jJorto fra reti locali e reti sovralocali: con riferimento ai 
CLET, si è già visto come i milieux innovatori ven­
gano qualificati come quei contesti locali nell 'am­
bito dei quali, grazie alla presenza cli appropriate 
condizioni di milieu , si sviluppano delle reti cli inno­
vazione. A questo riguardo, la nozione di réseau 
cl'innovation utilizzata dal Gremì esprime appunto 
l'insieme delle relazioni fonnali - distinte dai si­
stemi cli relazioni informali che costituiscono parte 
integrante del milieu 7 

- fra soggetti locali (im­
prese, centri di ricerca, università, istituzioni finan­
ziarie, ecc. ) nelle quali si articola il processo di in­
novazione nell 'ambito del milieu innovatore 8 . 

D 'altro canto, si afferma, affinché un milieu sia 
innovatore, è necessario che i soggetti locali in 
questione siano altresì inseriti in reti di scala sovra­
locale (anch'esse di tipo formale), tramite le quali 
si realizza l 'accesso dei sistemi locali ai circuiti tec­
nologici ed economici globali. L'insieme di queste 
reti , indicato da Camagni (1989, p. 210) con il ter­
mine di réseau, esprime la dimensione dell 'aper­
tura esterna del milieu innovatore, e realizza l'ac­
cesso di quest'ultimo, da un lato, ai processi e cir­
cuiti innovativi cli scala sovralocale, dall 'altro a 
strutture di conoscenze in campo tecnologico pre­
senti in altri sistemi locali. 

L'elemento chiave per interpretare il rapporto 
fra le reti locali e le reti sovralocali è rappresentato 
da quei soggetti (imprese, unive rsità, centri di ri­
cerca, istituzioni finanzi ari e, ecc.) che fanno parte 
di entrambe, cioè da quegli organismi che intrat­
tengono relazioni sistematiche sia con soggetti ap­
partenen ti allo stesso sistema locale (tramite le reti 
locali) , sia con soggetti appartenenti ad altri si­
stemi locali ( tramite le reti sovralocali), risultando 
così interpretabili come «nodi» di entrambi gli or­
dini di reti: essi agiscono infatti come «scambia­
tori» (Dematteis 1994b) attraverso i quali si rea­
lizza l'interconnessione fra il sistema locale e le 
reti globali. 

Si può affermare, a questo proposito, che le 
configurazioni specifiche del rapporto locale/ glo­
bale nei CLET (e nei sistemi locali in generale) ap­
paiono legate alle modalità attraverso le quali que­
sti soggetti «bivalenti» svolgono la loro funzione di 
«scambiatori»: in particolare, è opportuno distin­
guere le situazioni in cui i soggetti in questione si 
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limitano a «veico lare» n ell 'ambito del sistema lo­
cale g li impulsi e i processi operanti a ll a scala glo­
bale, da que lle dove , grazie ad una forte integra­
zione nell 'ambito de lle reti locali e ad un fo rte ra­
d icamento di queste ul time nel m ilieu locale , essi 
sono in grado d i apportare il «contributo del lo­
ca le » alle reti globali . 

Q uesta seconda situazione è d efini ta da Demat­
teis ( 1994a) , sulla base di un a interpretazione del 
rapporto locale/ globale nei sistemi locali all a luce 
d el! ' «approccio d ell' auto poiesi», in termini di ac­
cojJpiamento strutturale, cioè di un modello di re la­
zioni nel quale si realizza « l' interazione reciproca 
fra due siste mi come innesco di reciproci cambia­
menti strutturali inte rni, entro i limiti di compati­
bilità dettati dalle rispe ttive organizzazioni , cioè 
d alle regole di funzionamen to p roprie di ciascuno 
di essi» (p . 23) . In tale contesto, l' accoppiamento 
strutturale viene individua to come la forma speci­
fi ca attraverso la quale si realizza il rapporto lo­
cale/ globale nei sistemi locali che presen tano le 
caratte ristiche d i sistemi autopoietici, cioè nei sistemi 
locali connotati d a un'apertura in termini cognitivi e 
da una chiusura in termini ojJerativi". 

L'approccio dei sistemi autopoie tici o ra richia­
mato in troduce la prospettiva d ell 'auto-organizza­
zione e dei modelli autorefe renziali nello studio 
dei sistemi locali . Essa ha trovato recentemen te ap­
plicazione anche con rifer imento specifico ai 
CLET , e in particolare ai conce tti di distre tto indu­
striale (Tinacci-Mossello e Dini, 1991 10

) e di milieu 
innovatore. 

A proposito di quest'ultimo, le riflessioni di 
Matteaccio li ( 1992) evidenziano le potenzialità 
d el! ' approccio dei sistemi complessi per lo studio dei 
milieux innovatori 11

. La tesi sostenuta dall 'autrice 
è ch e un sistema locale, per affermarsi come mi­
lieu innovatore e per conservare tale ruolo nel 
tempo, deve possedere le caratte ristiche di sistema 
complesso, le quali si manifestano secondo moda­
lità specifiche ne l caso di questo tipo di contesti 
te rritoriali . A proposito del rapporto locale/ glo­
bale, viene affe rmata in particolare la necessità per 
il m ilieu innovatore di essere un sistema ape rto 
(ne l senso di possedere una ampia e articolata 
struttura di relazioni d ei propri sogge tti con sog­
ge tti esterni , appartenenti ad altri sistemi locali) , 
ma caratterizzato da un elevato grado di autono­
mia nell 'ambito delle sue relazioni con l' esterno: 
questa autonomia richiede che si realizzi una di­
ve rsificazione delle relazioni con partners este rni e 
che i poteri pubblici locali me ttano in atto una 
vera e propria politica dell ' innovazione , vo lta a 
promuovere i rapporti esterni d ei sogge tti locali , 
agendo nel con tempo a sostegno di una loro posi-
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zio ne d i autonomia (anziché d i d ipendenza) nel­
l' ambito d i tali rapporti. Soltanto in questo modo, 
si afferm a, il sistema locale può costituire un mi­
li eu in novatore, in quan to in grado di gestire la 
propri a «ape rtura/ chiusura organizza tiva», non 
«subendo» le pe rturbazioni este rne ma avendo la 
capacità, in vir tù d ella sua au tonomia, cli «trasfor­
mare il "rumore" este rno in "rumore organizza­
tore", cioè in un impulso creativo (ristrutturan te) 
anziché distruttivo (destru tturan te ) per l' organiz­
zazione del sistema» (Ibicl ., p . 21). 

L'approccio all a problematica del rapporto lo­
cale/ globale secondo la prospe ttiva dei sistemi 
complessi e dell 'auto-organizzazione introduce ne­
cessariamente la componente dinamica nello stu­
dio dei CLET: i percorsi della loro evoluzione e 
delle loro trasformazio ni appaiono infatti stretta­
men te connessi con le modalità attraverso le quali 
si realizza nel loro ambito il rapporto locale / glo­
bale. Il paragrafo che segue affronte rà quindi il 
tema - anch 'esso centrale nell 'attuale dibattito 
teorico - della dinamica dei CLET. 

5. La dinamica dei CLET 

Le problematiche connesse con la dinamica dei 
CLET presentano u n in teresse assai rilevan te, in 
un contesto che vede i processi d i innovazione e 
que lli di diffusione della tecnologia accelerare 
sempre più i pro pri ritmi, richiedendo così alle im­
prese - e, più in generale, ai contesti locali nei 
quali esse sono inserite - capacità di gestione 
cieli ' «incertezza dinamica» sempre più spiccate. 

L'argomento verrà qui affrontato approfon­
dendo due ordini di questioni: in primo luogo il 
tema d ei percorsi cli accesso alle fo rme più com­
ple te ed integrate di CLET; in secondo luogo, i 
problemi legati alla capacità dei CLET di conser­
vare il proprio ruolo di eccellenza nel medio e nel 
lungo periodo. 

I percorsi di accesso alle f orme jJiù complete ed integrate di 
CLET 

Si è so tto lineato come i conce tti di distretto tecno­
logico e di milieu innovatore individuino le realtà 
territoriali che si presentano come le forme più 
comple te ed integrate di CLET, in quanto caratte­
rizzate da elevate competenze dal punto di vista 
de lle tre componenti della capacità tecnologica in­
dicate: creazione cli tecnologia nelle funzioni di ri­
cerca, creazione di tecnologia al di fuori delle fun­
zioni di r icerca, applicazione di tecnologia. 

L'approfondimento delle modalità di afferma-
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zion e di queste tipologie cli CLET rappresenta 
quindi una ques tione teorica cli notevole ril ievo : in 
particolare, è stato recentemente sviluppato ne l­
l'ambi to deg li studi cie l C re mi il terna delle «traiet­
torie cli accesso» al m ilieu innovatore (si ved ano 
Camagni, 1993, Bramanti e Maggioni , 1992, Cru­
chman, 1992) . 

A questo proposito , sono stati individuati due 
principali «percorsi» (Maillat, Crevoisier e Lecoq, 
199 1): facendo riferimento all a fi gura 3, è infatt i 
possibile distinguere una traie ttoria che prevede il 
passaggio dal quadrante A al quadrante D a ttra­
verso il quadrante B (che individua, nella termino­
logia ciel Cremi, situaz ioni cli «mi lieu senza innova­
zione», o «milieux potenzialmen te innovato ri ») , 
ed una traie ttoria nella quale la transizion e dal 
quadrante A al quadrante D si rea lizza «passando 
per» il quadrante C (corrispondente, nella tenni­
nologia d el Cremi, a situazioni di «innovazione 
senza milieu») . Camagni ( 1992) descrive queste 
due traie ttorie evolutive sottolineando che la 
prima si realizza «attraverso lo sviluppo cli sinergie 
locali che danno origine a uno sviluppo locale 
(quantitativo) , che viene successivamente "aiu­
tato " a raggiungere livelli superiori di produttività 
ed innovatività», men tre la seconda prevede «un 
intervento innovativo esterno, che viene successi­
vamente "tadicato" ed integrato nella società lo­
cale (anch e grazie ad esplicite politiche pubbliche 
locali) » (Ibid. , p. 14). 

Si tratta di due pe rcorsi che, pur realizzando 
una convergenza di lungo periodo, presen tano si­
gnificative differenze so tto vari punti di vista. Ciò 
vale, innanzitutto, con riferimento ai rapporti fra 
le fun zioni di eccellenza tecnologica e il contesto 
socio-economico delle realtà locali interessate: la 
prima delle due traietto rie evolutive si caratterizza 
infatti per un maggior radicamento de lle fun zioni 
di ecce llenza tecnologica rispe tto al con testo so­
cio-economico locale. Una seconda diffe renza di 
rilievo riguarda poi il tipo di fun zioni che si confi­
gurano come elemento di «innesco» d el processo: 
si tratta infatti essenzialmente di funzioni produt­
tive nel primo percorso e di fun zioni scientifico­
tecnologiche nel secondo . Infine, emerge un a im­
portan te differenza - strettamente legata alla pre­
cedente - anche con riferimento all e categorie cli. 
soggetti maggiormente attive nelle fas i iniziali ed 
intermedie d el p rocesso: nell 'ambito della prima 
traiettoria, l' attore leader nel percorso evolutivo è 
l'attore economico privato (mondo imprendito­
riale), men tre ne lla seconda traiettoria la fun zione 
train an te viene svolta dall 'attore tecnico-scienti­
fico (mondo accad emico e istituzion i di ri cerca) 
(Zanche tta, 1994). 
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Questa distinzione fra due possibi li pe rcorsi d i 
affe rmaz ione dei milieux innovatori presenta delle 
implicazioni anche in termini de ll e tipologie de lle 
poli tiche cli sviluppo locale da me tte re in atto. Si 
possono infatti definire, a ques to riguardo , diversi 
mode lli cli intervento, d ifferenziati a seconda de l 
tipo cl i realtà in cui vengono sviluppati: ne l caso di 
con testi locali caratte rizzati da una buona dota­
zione di condizioni cli milieu e da un a debole dina­
mica innovativa gli interventi dovranno configu­
rarsi come jJolitiche locali jJer l 'innovazione, volte a 
svi luppare le fun zion i inn ovative nelle realtà terr i­
toriali in teressate; ne l caso di contesti locali con 
e levate performances innova tive e deboli condi­
zion i di milieu , la caratterizzazione degli interventi 
dovrà invece essere quella di politiche di integrazione 
locale, orientate a promuovere il «rad icamento» 
delle funzioni di ecce llenza tecnologica nel tessuto 
socio-economico locale. 

La rijJroduzione nel temjJo dei CLET 

Una ul teriore questione di rilevante in teresse teo­
rico riguarda le condizioni per la riproduzione nel 
tempo d_e i CLET nel proprio ruolo di eccellenza. 
Il punto di partenza del discorso è dato dalla con­
statazione che i sistemi locali, in quanto sistemi 
aperti, possono contare sempre meno su «fattori 
di inerzia» per la conservazione nel medio e nel 
lungo periodo della proprie posizioni compe titive 
e d elle proprie caratteristiche cli ecce llenza: al 
contrario, l' accelerazione e la sempre maggiore 
complessità de i processi di trasformazione in atto 
alla scala dei circuiti globali richiedono una loro 
capacità di modificarsi e ristrutturarsi anche nel 
breve e nel brevissimo periodo. Ciò vale in partico­
lare per i CLET, che dovranno essere in grado di 
rinnovare e riprodurre costantemente le proprie 
competenze ne ll 'ambito delle dive rse componenti 
della capacità tecnologica. 

Come si è già accennato, le caratteristiche dei 
diversi sistemi locali so tto questo aspetto sono 
strettamente legate all e modalità attraverso le 
quali si realizza nel loro ambito il rapporto locale/ 
globale. È infatti possibi le affe rmare che la capa­
cità de i sistemi locali di ri strutturarsi con successo 
(cioè conservando le proprie caratteristiche com­
petitive nel contesto globale) è correlata positiva­
mente con la loro identità di sistema e, in partico­
lare , con la loro capacità di modificarsi senza per­
dere (o ridurre significativamente) tale identità: 
ciò in quanto un a fo r te identità di sistema per­
mette al sistema locale di rispondere agli impulsi 
provenienti dall 'esterno in modo unitario e nel 
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con tempo flessibile e diversificato , attivando e va­
lo ri zzando cli volta in vo lta, in re lazion e all e diffe­
renti dinamiche emergenti alla scala globale, di­
ve rse «classi cli risorse» (p iù o meno) latenti. 

Questa capacità cl i modificarsi in relazione agli 
impulsi esterni senza perdere la propria identità 
viene attribui ta a i sistem i locali autoreferenziali, 
nei quali essa si esprime attraverso la dotazion e, da 
parte ciel sistema stesso, cli un codice auto-organiz­
zativo in grado di inte rpretare e decodifi care gli 
impulsi e le perturbazioni prove nienti dall 'este rn o 
rifere ndole alle proprie caratteristiche specifi­
che 12

. 

Si può quindi affermare, in sin tesi, che la capa­
cità di un siste ma locale di conservare la propria 
posizione cli ecce llenza nel medio e nel lungo pe­
riodo appare connessa alle sue cajJacità auto-ripro­
duttive, che risultano a loro volta legate all e sue ca­
pacità auto-organizzative. Con rife rimento specifico 
ai CLET è possibile sostene re, in linea generale, 
che queste ultime potranno essere tanto più consi­
stenti quanto più le fun zioni cli eccellenza tecnolo­
gica presenteranno un elevato grado cli integra­
zione con le altre funzioni cie l sistema locale ed un 
elevato grado cli radicamento ne l milieu locale. 

Come si è g ià sottolineato , nel citato lavoro cli 
Matteaccioli (1992) l'autonomia ciel sistema locale 
n ei confronti de ll 'ambien te esterno (defini ta 
come capacità cli trasformare il «rumore» es terno 
in «rumore organizzatore») viene in tesa come una 
caratteristica specifica ciel milieu innovatore in 
quanto sistema auto-organizzativo. Approfon­
d endo il tema de lla dinamica dei milieux innova­
tori, l'autrice procede a specificare le modalità at­
traverso le quali l'autonomia così definita si r iflette 
ne i processi evolutivi dei sistemi locali, distin­
guendo, a questo scopo, tre tipi cli regolazione nella 
dinamica de i sistemi locali : una «regolazione sta­
zionaria», finalizzata alla conservazione d elle strut­
ture organizzative esistenti, e caratteristi ca dei si­
stemi tendenzialmente chiusi ed autarchici; una 
«regolazione omeostatica», propria dei sistemi 
aperti che si trasformano a fronte delle perturba­
zioni esterne attraverso la messa in atto cli una se­
rie di equilibri dinamici senza modificazioni radi­
cali d ella propria struttura; una «regolazione gene­
rativa», che si esprime in un «processo ricorsivo cli 
riorganizzazione, cli rigenerazione permanente, 
[atu-averso il quale] si realizzano delle trasforma­
zioni irreversibili , d elle "genesi" che necessitano 
per la loro affermazione d el disordine, d ella dissi­
pazione di energia, e che si traducono in un pro­
cesso di "distruzione creatrice"» (pp. 24-25). 

Riguardo all 'interpretazione della dinamica dei 
milieux innovato ri sulla base di queste diverse mo-
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dali tà evolutive dei sistemi locali , l'autrice eviden­
zia come la rego laz ione omeostatica sia propria 
de i mili eux inn ovatori consolida ti, che si evolvono 
per conservare le proprie posizioni di eccellenza, e 
come la regolazion e generativa possa invece essere 
co nsiderata caratteristica d ei sistemi locali che si 
vanno affe rmando come milieux innovatori (o di 
sistemi locali che si vanno riaffermando come mi­
lieux inn ovatori dopo un a fase cli crisi). 

6. Le problematiche metodologiche per l'analisi 
empirica dei CLET 

Do po ave r trattato i principali temi di carattere 
teorico emerge nti nel dibattito attuale, si passerà 
ora ad alcuni cenn i su lle problematiche connesse 
con l'analisi empirica de i CLET. Verranno in par­
ticolare affron ta ti due temi: quello dell ' identifica­
zio ne d ei CLET attraverso criteri statistico-quanti­
tativi, e quello dello studio dell 'organizzazione, 
cie l funzionamento e della dinamica de i CLET. 

I jJroblerni clell 'iclentificazione dei CLET 

Nella letteratura è stata dedicata notevole atten­
zione al problema dell ' iden tificaz ione dei CLET in 
un contesto territoriale dato 13

. I recenti contribu ti 
su questo argomento (si vedano, per esempio, 
Maillat, Crevoisier e Lecoq 1991, Tabariès 1992, 
Camagn i 1992, Pompili 1992, Boclson e Crevoisier 
1992, Maillat 1992, Maggi, 1986) hanno in parti co­
lare introdotto alcune definizioni operative del 
concetto di milieu innovatore, traducibili in una 
se rie di criteri quantitativi o «quasi-quantitativi» 
per l' identificazione su base statistica di questo 
tipo di realtà locali . Le numerose variabi li propo­
ste a questo riguardo possono essere raggruppate 
in alcune categorie relativamen te omogenee: 

• va.ria.bili cli sj;ecializwzione nelle attività cli ricerca: 
- incidenza degli addetti al settore R & S sul totale de­
gli occupati 
- incidenza degli investimenti in R & S sul PIL (del­
l'area in questione) 
- incidenza delle spese in R & S delle imprese sul loro 
fatturato (o sui loro investim en ti totali ) 
- incidenza delle imprese che praticano R & S su l to­
tale delle imprese 
- incidenza delle imprese che partecipano a pro­
grammi cl i ricerca CEE sul totale delle imprese 
- presenza e numero cli centri cli ricerca (universi­
tari, pubblici e p rivati) 
- importanza relativa della ricerca pubblica e della ri­
cerca privata 
- numero di nuove imprese create eia ricercatori 
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- numero di convegni spec ializzati 
- nume ro di fi e re ed esposizion i specializzate 

• va riabili di /JeJformance delle attività di ricerca: 
- numero cli breve ui presen tati eia imprese e centri cli 
rice rca 
- numero cli pubblicazioni in campo scientifi co-tec­
nico (periodici e vo lumi ) 

• variabili di /Jresenza e rilevanza delle slrullu re /Jer il sostegno 
dell 'innovazione. 
- esistenza e num ero cli socie tà cl i «venture capitai» 
- incidenza dei prestiti spec ia li zzati per il finanzia-
mento dell ' innovazio ne su l tota le dei fin a nziame nti 
degli istituti di credi to 
- stru ttura cie l fi na nziamento de lla spesa in R & S 
- esis tenza cli politiche e progetti per la creazione cli 
tecnopòli 
- esistenza cli strutture per il trasferimento cli tecno­
logia 
- esistenza cli consorzi in te rcomunali per le po litiche 
cli sviluppo dell ' inn ovazione 
- esiste nza cli consorzi in tercom un ali con fin alità cli 
coope razione economica generale 

• variabili di struttura del sistema /Jrocli1.ttivo: 
- diversificazione produttiva setto riale 
- incidenza dei se ttori industriali ad alta tecnologia 
su l totale de ll e attività industriali 
- incidenza ciel settore delle attività cli consulenza 
a lle imprese sul totale de ll e a ttività terziarie 
- incidenza delle im prese loca li sul tota le de lle im­
prese 
- concentrazione dim ensionale dell 'industria 

• variabili di dinamica del sistema /Jrociu.Uivo: 
- variazione del PIL per occupato 
- indicatori di de mografia dell e imprese (tassi cli na-
ta li tà e tassi cli sviluppo) 
- variazione dell 'occupazione 
- en tità della creazione cli imprese ne i se ttori indu-
striali ad alta tecnolog ia 

• variabili di pe,formance del sistema /Jrociuttivo: 
- valore aggiunto per occupato 

PIL per abitante 
- capacità cli esportazione dell e imprese locali 

• vaiiabili cli intensità delle relazioni fra soggelli: 
- numero di acco rdi fra imprese locali 
- numero di accordi fra imprese locali ed imprese 
esterne 
- numero di conu-atti di ricerca fra imprese e centri 
cli ricerca 
- numero di convenzion i cli ricerca fra università e 
imprese 
- numero cli associazioni fra soggetti locali legate a 
interessi economici (associazio ni cli categoria) 
- numero di associazio ni fra soggetti locali non legate 
a inte ressi economici (associazio ni culturali , ricrea­
tive, ecc.) 
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• vrniabili di «qualità del ca/Jilale wnano»: 
- incidenza dell a forza lavoro con live ll o cli stud i su­
pe riore sul tota le degli occupati 
- qualifi cazione generale della forza lavoro (inci­
denza dei quadri e dirige nti sul tota le degli occupati) 
- «qualificazione tecnica» della produzione (inci­
denza degli ingegn eri e tecn ici sul tota le degli occu­
pati) 
- qualifi cazio ne della fo rza lavoro opera ia (incidenza 
o pe rai degli specializzati su l total e degli o perai) 

• va riabili cli strullura del sisleJ11a Jomwlivo: 
- incidenza degli stude nti cli università e dottorati sul 
tota le de lla popolazione dell a classe cl i e tà interessata 
- incidenza degl i studenti cli faco ltà tecnico-scientifi­
che sul tota le degli stude nti degli istituti cli istruzione 
superio re 
- nume ro cli laureati in discipline tecnico-scientifi­
che 
- numero cli diplo mati in d iscipline tecnico-scientifi­
che 

• variabili di clinainica demografica: 
- saldo migratorio de lla popolazione attiva 
- saldo migratorio della popolazione totale 
- var iazione della popo lazione tota le . 

Come si può osservare, si tratta di un elenco 
che tiene conto d i un a mo lteplicità di dimensioni 
anali tiche, comprendendo, accanto a variabili spe­
cificamente riferite al settore della ricerca e del­
l'innovazione (variabili di specializzazione nelle at­
tività di ri cerca, di pe rformance delle attività cli ri­
ce rca, di ril evanza dell e strutture per il sostegno 
dell ' inn ovazione), un gran num ero di variabili 
esprim enti le diverse componenti delle «condi­
zion i di milieu », da quelle concernenti il sistema 
produttivo (variabili di struttura, di dinamica e di 
performance del sistema produttivo), a quelle re­
lative alle risorse umane (variabili di «qualità del 
capitale umano», di struttura del sistema forma­
tivo , di dinamica d emografica), a quelle riguar­
danti la struttura relazionale del sistema locale (va­
riabili di intensità delle relazioni fra soggetti) . 

Ai fini dell 'analisi empirica, sono possibili due 
principali opzioni metodologiche: la prima pre­
vede la raccolta, per le unità territoriali di riferi­
mento , di informazioni statistiche concernenti un 
gran numero di variabili tratte da un elenco artico­
lato ( come quello proposto sopra), e la successiva 
applicazione, sulla matrice di dati così ottenuta, di 
una tecnica di analisi multivariata in grado di pro­
durre una tipologia di contesti locali ; la seconda 
opzione consiste invece nell 'adottare uno schema 
concettuale di riferimento nel quale risultino indi­
viduate le dimensioni della capacità tecnologica ri­
tenute più rilevanti, e nell 'analizzare le unità terri-
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toriali oggetto cli studio con riferimento alle varia­
bi li esprim enti tal i dimensioni. Ques t'ultima impo­
stazione è stata seguita, per esempio, da Camagni 
(1992) , il quale propone cli esprimere le due di­
mensioni costitutive de l milieu innovatore (si veda 
la figura 3) attraverso due semplici variabi li , defi­
nite come criteri per l' identificazione «ex-post» 
dei mi lieux innovatori: il tasso di crescita de lla pro­
duttività e il tasso di crescita dell 'occupazione 
nelle imprese locali , in tesi come indicatori rispe tti­
vamente del grado cli innovatività e dell ' intensità 
delle sin ergie loca li (indire ttamente «misurata» in 
termini di capacità di sviluppo endogeno) . 

Nella stessa prospettiva, è possibi le introdurre 
un a defin izione operativa dei CLET un po' più ar­
ticolata facendo riferimento alle due dimension i 
interpretative della capacità tecnologica indivi­
duate nella figura l ; a questo scopo, è opportuno 
riferirsi a due nozioni definibili come «specializza­
zione tecnologica intersettoriale» e « contenuto tecnologico 
infrasettorial,e» . 

La prima esprime il grado di specializzazione 
dei diversi contesti locali nei settori economici a 
contenuto tecnologico più elevato. L'applicazione 
cli questo criterio richiede che siano a loro vo lta 
definiti dei criteri per l 'individuazione d ei settori a 
elevata intensità tecnologica. Si può osservare, a 
questo proposito, come generalmente questi ul­
tim i vengano identificati su lla base di indicatori 
esprimen ti in modo diretto (come il numero di 
brevetti) o indiretto ( come l'incidenza degli ad­
detti al settore R & S sul totale degli occupati o l' in­
cidenza degli investimenti in R & S sul PIL dell 'a­
rea) la «performance inn ovativa» dei vari settori 1•1: 

in questi casi, la «specializzazione tecnologica in­
tersettoriale » può qu indi esse re considerata come 
un indicatore sin tetico in grado cli «misurare» -
sia pur in modo indiretto - la dimensione de lla 
creazione cli tecnologia. 

Il «con tenuto tecnologico infrasettoriale» 
esprime invece il livello tecnologico dei vari settori 
prese nti in un determinato contesto locale rispetto 
al contesto tecnologico generale dei settori stessi. 
Si tratta cli una caratteristica dei contesti locali che 
dipende dalla capacità de lle imprese in essi ope­
ranti di introdurre tempes tivamente e sistematica­
mente le innovazioni tecnologiche che si affer­
mano e si sviluppano nell 'ambito dei vari settori 
produttivi: essa può quindi essere considerata 
come una dimensione analitica esprimente la 
componente dell'applicazione di tecnologia. Dal 
punto di vista della sua «misurazione» in termini 
statistici, si dovrà necessariamente far ricorso a in­
dicatori indiretti: in particolare, sarà possibile esa-
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minare, per i vari settori produttivi rappresentati 
nei con testi locali , gli scostamenti dalla meclia cli set­
tore cli variabili quali la produttività de lla forza-la­
voro, l'intensità cli capitale della produzione, la 
qualifi cazione tecnica de lla forza-lavoro. Pe r valu­
tazioni «dirette» della componente applicazione 
d i tecnologia sarà invece necessario reali zzare in­
dagini specifiche presso le imprese attraverso que­
stionari, interviste o tecniche analoghe. 

Disponendo delle informazion i statistiche ne­
cessarie, sarà quindi possibi le applicare una meto­
dologia cli anali si cli ques to tipo ad una de tenni­
nata area - cli scala regionale, nazionale, o anche 
internazionale - , e individuare così, nel suo am­
bito, le realtà territoriali caratterizzabili come 
CLET. Sarà inoltre possibile d ifferen ziare fra loro i 
CLET individuati e pervenire alla definizione di 
classificazioni tipologiche, distinguendo in parti­
colare i CLET in cui prevale la componente del­
l'applicazione d i tecnologia, quelli in cui appare 
predominante la dimensione della creazione cli 
tecno logia, e quelli dove entrambe le componenti 
risultano presenti in misura significativa. 

La fase dell ' identificazione e de lla classifica­
zione tipologica fondate su criteri statistico-quanti­
tativi rappresenta naturalmente so ltanto il passag­
gio iniziale per lo studio dei CLET: essa non per­
me tte infatti di cogliere le «caratteristiche di strut­
tura» e di dinamica dei diversi contesti locali , cioè 
le peculiarità della loro organizzazione, dei loro 
meccanismi di funz ionamento e dei loro processi 
evolutivi . Per analizzare questi aspetti sarà invece 
necessaria la realizzazione di indagini più «pro­
fonde », condotte attraverso metodologie d i di­
versa natura. 

L 'analisi clell '01ganizzazione, ciel funzionamento e della 
dinamica clei CLET 

Le metodologie per l'analisi delle caratteristiche 
di struttura e di dinamica dei CLET dovranno es­
sere in grado di cogliere aspetti e fenomeni diffi­
cilmente quantificabili, come gran parte di quelli 
cui si è fatto riferimento nella trattazione teorica 
(radicamento locale delle funzioni di eccellenza 
tecnologica, autonomia e identità del sistema lo­
cale, plasticità del sistema locale e instaurazione di 
relazioni di accoppiamento strutturale con l' am­
biente globale, ecc.). 

Ciò richiede la messa in atto di indagini appro­
fondite volte a cogliere i vari aspetti costitutivi dei 
CLET: in primo luogo, la caratterizzazione del mi­
lieu locale attraverso la specificazione delle sue 
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componenti; in secondo luogo, la configurazione 
e le modali tà d i funz ionamento delle reti locali 
che connettono i soggetti operanti nel contesto lo­
cale (imprese, poteri pubblici locali e altri soggetti 
collettivi - privati, pubblici e misti - , come le as­
sociazioni di categoria e i sindacati, le istituzioni di 
formazione, i consorzi di vari a natura, ecc.); in­
fine , i rapporti fra le reti locali e le reti sovralocali 
( e globali). In oltre, tutti questi aspe tti dovranno 
essere indagati anche con riferimento alle loro di­
namiche evolutive , al fin e di individuare, attra­
verso di essi, i percorsi di trasformazione dei di­
ve rsi contesti locali . 

Questo tipo di analisi, come si è detto, non può 
essere efficacemente condotta attraverso tecniche 
fondate su informazioni statistiche «standardiz­
zate » riferite ad una plurali tà cli con testi locali. È 
invece necessaria l'applicazione di tecniche rien­
tranti nella tipologia del «caso studio» su singoli 
contesti locali, attrave rso strumenti di indagine di 
carattere essenzialmente - anche se non esclusi­
vamente - qualitativo (come interviste a «testi­
moni privilegiati», questionari , ecc.) , volti a far 
emergere il comportamento e le strategie dei sog­
getti locali , che rappresentano la chiave in terpre­
tativa più rilevante per la comprensione delle ca­
ratteristiche strutturali ed evolutive dei CLET. 

A lo ro volta, i «casi studio» analizzati dovranno 
essere confrontati e messi in relazione fra lo ro, al 
fine di pervenire alla definizione di modelli inter­
pretativi dell 'organizzazione e d ell 'evoluzione dei 
CLET. Nel quadro di una simile logica di «analisi 
comparata», sarà quindi opportuno, anziché appli­
care prospettive e metodologie di analisi del tutto 
peculiari ad ognuno dei casi esaminati , prevedere 
un elemento di unificazione «a priori», rappresen­
tato da un quadro teorico-concettuale e da un ap­
proccio metodologico comuni. 

Una metodologia di ricerca sostanzialmente di 
questo tipo è stata utilizzata dal Cremi per lo stu­
dio dei milieux innovatori in Europa, attraverso la 
costi tuzione di una vera e propria rete di ricerca­
tori in diversi paesi, nell' ambito della quale sono 
state realizzate ed aggiornate analisi di casi studio 
su un gran numero di contesti locali individuati 
come milieux innovatori , a par tire da un quadro 
teorico e da una strumentazione concettuale co­
muni messi a punto e progressivamente arricchiti 
attraverso la riflessione portata avanti nell'ambito 
del gruppo stesso. Si tratta di un approccio all 'ana­
lisi empirica che appare assai fecondo per lo stu­
dio delle problematiche d ei CLET, ma che può es­
sere utilmente applicato anche con riferimento ad 
altri tipi di contesti locali, come in realtà già av­
viene nell' ambito di alcuni settori di ricerca. 
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7, Conclusioni 

I contesti locali di eccellenza tecnologica sono un 
«osservatorio privilegiato» per lo studio dei rap­
porti fra tecnologia e sviluppo locale: per questa 
ragione, nel corso degli ultimi anni si è assisti to ad 
una progressiva crescita di interesse in torno a que­
sto tipo di realtà territoriali. Ciò si è tradotto, da 
un lato , nell'approfondimento della riflessione 
teorica sul tema, che si è collocata nel più generale 
quadro degli svi luppi teorici concernenti la strut­
tura o rganizzativa, il fun zionamento e le dinami­
che evolutive dei sistemi locali; dall'altro, nella rea­
lizzazione di numerose analisi empi riche su realtà 
territoriali individuate come contesti locali cli ec­
cellenza tecnologica. 

Al proliferare degli studi sul tema sono corri­
sposti un crescente livello di concettualizzazione 
ed una crescente differenziazione della terminolo­
gia utilizzata. La sistematizzazione dell ' insieme dei 
conce tti introdotti in letteratura per lo studio dei 
CLET appare pertanto un 'operazione necessaria 
al fine cli delineare , attraverso l'esp licitazione 
delle principali dimensioni interpretative rilevanti , 
una articolazione tipologica d elle forme cli con­
centrazione territoriale di risorse e competenze 
tecnologiche. 

La definizione di quest'ultima può a sua volta 
fornire utili spunti , da un lato , per l'analisi empi­
rica sui fenomen i in oggetto, dall 'altro, per le poli­
tiche di promozione dello sviluppo locale attra­
verso lo sviluppo tecnologico: con riferimento al 
primo aspetto, ciò si può tradurre in un contributo 
alla definizione di strumen ti e metodologie diana­
lisi differenziate e articolate a seconda dei contesti 
fattuali di riferimento; con riferimento al secondo 
aspetto, nella definizione di orientamenti di poli­
tica territoriale mirati e selettivi, in grado cioè di 
prevedere metodologie e strumenti di intervento 
differenziati a seconda delle diverse tipologie di 
realtà territoriali, e di individuare vocazioni tecno­
logiche settoriali o latenti, da integrare e poten­
ziare attraverso iniziative specifiche. 
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Note 

1 Si traua di un obiettivo limitato, che analizza solo un aspeuo 
del più generale tema de i rapporti fra tecnologia e sviluppo lo­
cale, pe r una trattazione sistematica del quale si rimanda, per 
esempio, a Mai llat (1982), Malecki (1983 e 199 1), Cicioui 
(1984), Ratti (1991 e 1992) , Del iV!onte, lmbriani e Viganoni 
(1992), Conti (1993). 
2 La distinzione fra capacità tecnologica (cli applicazione e di 
creazio ne di tecnologia) debole e forte viene qui naturalmente 
introdotta come semplificazione concettuale strumentale all 'o­
perazio ne di inquadramento teorico che si vuole proporre, con 
la consapevolezza cie l suo carattere riduttivo e degli elementi cli 
arbitrarietà connessi con la sua applicazione dal punto cli vista 
dell 'ana li si empirica. 
3 Sotto l' aspetto poli ti co-amministrativo, le misure in que­
stione coinvolgono diversi livelli cl i governo: a livello sovrana­
zionale, l'Un ione Europea prevede, nell 'ambito degli inter­
venti a favo re delle aree a decl in o industriale (obiettivo 2 dei 
Fondi Strutturali), degli stanziamenti per la promozione del­
l'innovazione sotto va rie forme, e in particolare attrave rso la 
realizzazione nei paesi membri di strutture territoria li di eccel­
lenza dal punto di vista delle funzioni tecnologiche e innova­
tive; le legislazioni nazionali (alcune, come quella francese , già 
da tempo, altre come quella italiana , più di recente) predispon­
gono poi interventi specifici dello stesso tipo; infine, al live llo d i 
governo regio nale (e sub-regionale) spettano le scelte e le deci­
sio ni finali sull'o ppo rtunità di attuazione e sulle modalità di 
realizzazione degl i interventi previsti. Gli st rumenti utilizzati 
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pe r la messa in atto degli inte rvemi in questio ne sono natural­
mellle moltepl ici, e vanno dagli investim emi direui nella rea li z­
zaz ione d i strutture per l'innovazio ne, a ll e agevolazio ni fin an­
ziarie e fi sca li per le imprese, a investim e nti fin ali zza ti al miglio­
ramento della dotazione infrastrutturale delle a ree prescelte, 
ecc.. 
• L' interpretazione del sistema econo mico-territori ale della 
provin cia di To rino in termini di di streu o tecnologico è poi alla 
base di un lavoro di E. Ciciotti , reali zzato nell' ambito dello 
stesso programma di ri cerca, sul te ma della nata lità delle im­
prese e della diffusione delle innovazio ni di processo in que­
st 'area, nel quale l' au to re sottoli nea, fra l'a ltro , «la duplice ve­
ste de l distretto tecnologico: da un lato , gene ratore d i nuove 
imprese ind ipe nde mi , ad alta tecnologia ed innova tive (la mag­
gioranza); dall' altro, incubatore di nuove iniziative imprendito­
riali n ei se ttori più maturi e tradizionali come dire tte fili az ioni 
di imprese e gruppi già esistenti a ll a ri cerca di modelli organiz­
za tivi di tipo innovativo per regolare i loro rapporti di comple­
mentarietà e cooperazione» (Ciciotti , 1986, p . 14). 
5 Pe,- una anali si più approfondita de l conte nuto e delle carat­
teristiche de l conce tto di milieu, che esula dalle finalità di que­
sto lavoro, si rinvia ai numerosi saggi che affrontano l' argo­
mento, fra cui pe r esempio, nell'ambito de lla linea di ricerca 
de l Cremi , Ca magni ( 1989) , Crevoisier e Maillat ( 1991 ), Perrin 
(1992) . 
6 Si vedan o, a questo proposito, gli studi di ca rattere generale 
sui processi di globalizzazione della tecnologia e de i processi 
innovativi: per es., Castells (1989), Pe trella (1989) , Conti e 
Spriana (1990). 
7 Si veda, a questo proposito, Camagni 1989, p . 210. 
8 «Quando le relazioni di collaborazione si realizzano nell 'am­
bito d i un milieu innovatore e hanno per oggetto preciso l'in­
novazione, quando esse non sono occasionali [ ... ] , costitu i­
scono un vero e proprio modello di organizzazione che prende 
il nome di réseau d ' innovation » (Maillat, 1992, p. 6) . 
9 Ciò significa che il siste ma h.a relazioni con l'esterno, ma «in 
presenza di stimoli estern i [esso] non si ristruttura secondo mo­
dalità da essi dire ttamente dettate (contro llo per input) , ma 
può solo modificarsi secondo proprie regole interne, che costi­
tuiscono, per così dire, la componente genetica del sistema» 
(Dematteis, 1994a, p. 23). 
Vale la pe na di osservare come le due dime nsioni dell 'apertura 
de l dominio cognitivo e della ch iusura operativa corri spon­
dano all e due caratteri stiche dell 'apertura esterna e dell ' inte­
grazione inte rna rife rite ai milieux innovatori nell' ambito de lla 
riflessione teo ri ca del Cremi, perme ttendo di co llocare questi 

ultimi , nel quadro dello schema tipo logico dei sistem i locali 
proposto da Demaueis ( 1993), nella categoria dei sistemi locali 
«aperti in tegrati>,: 

Chiusura 
oj1era liva 
(in ti!gra-

1.ione 
in terna) 

Deboli• 

Forte 

A/Jerl um dr! dominio cognitivo 
(integrm.ione esterna) 

Debole 

sislemi locali 
autoconLenuli 
frammentanti 

sistemi locali 
autocontenuti coesi 

Forte 

sistemi locali apeni 
disintegra ti 

sistemi locali aperti 
integrati 

10 «La natura autoreferenziale de l distretto industriale pare in 
realtà fuori discussione [ .. . ]. li distretto industriale può infatti 
leggersi come re lativamente permeabile dall 'esterno [ ... ], men­
tre è normativamente chiuso in modo e rmetico» (p. 162). 
11 In tale contesto, per sistemi complessi si intendono «dei sistemi 
ape rti che presenta no una struttura fortemente intercon nessa 
(complessificata) , diversificata , e sufficientemente autonoma 
per svi luppare degli effeui di sine rgia, acqu isire proprietà 
nuove, ristruuurarsi a fronte degli impulsi este rni e per poter 
decide re delle proprie finalità » (p. 3), e che presentano le ca­
ratteristiche di «sistemi auto-organizzatori , in grado di gestire 
le proprie modalità di artico lazione con gli attori e gli spazi 
esterni , nonché i propri processi di trasformazione "violenta " 
(biforcazio ne), di conservazione (stabi lizzazione) o di conser­
vazione nel cambiamento (riproduzione)» (p . 18). 
12 La stessa proprie tà viene definita, nell 'ambito dell 'approccio 
dell 'autopoiesi, in termini di f1lasticità. (Dematteis, 1994a). 
13 In particolare, ciò si è verificato nell'ambito del secondo ci­
clo di rice rche ciel Cremi, conclusosi con un sem inario sul 
tema «Identification des milieux et é mergence de leurs capaci­
tés d ' innovation » (Parigi, 30 ottobre 1992). 
"' Si veda, a questo proposito, Miller e Còté (1987) e, per una 
applicazione alle classi di attività economica definite dall ' lstat, 
Tassinari (1984). Una classificazione dei settori produttivi in 
base al loro contenuto tecnologico molto nota, e recentemente 
applicata anche al caso italiano (si vedano Fumagalli e Pompili, 
1990, pp. 167-168, lres, 1991 , pp. 169-170), è poi quella di Pa­
vitt (1984). 

8 _,_'\_G_E_· I_-_C_e_o_te_1_11_a_l_9_9_5_,_2 ______________________________________ 8_5___, 



Paola Savi 

Milieu locali. Un esercizio di individuazione (*) 

1. Premessa 

Nel corso degli ultimi decenni , in coincidenza con 
la fase di transizione attraversata dalle economie 
occidentali , il sistema spaziale si è destrutturato e 
ricomposto secondo modalità organizzative di­
verse rispe tto a que lle dominanti durante la se­
conda rivoluzione industriale . Ad un ordine spa­
ziale modellato sui principi di gerarchia, polarizza­
zione e contiguità fisica si è sostitu ita un 'organizza­
zione territoriale caratterizzata d a una pluralità di 
modelli localizzativi e di traie ttorie evolutive . Per 
comprendere le nuove forme di organizzazione 
dello spazio, particolare rilevanza assume il com­
portamento localizzativo delle imprese nel conte­
sto delle trasformazioni indotte dalla rivoluzione 
informatica (Camagni, 1989; Camagni e Salone, 
1993; Conti, 1991 , 1993; Maillat, Quévit, Senn , 
1993) . A partire dalla seconda m e tà degli anni '70, 
la diffusione delle nuove tecnologie informatiche 
e telematiche ha rivoluzionato la struttura dell'im­
presa ford ista, rigida e verticalmente integrata. 
L' impresa industriale tende ad assumere un as­
setto organizzativo fl essibile che le consente di 
fronteggiare la competizione internazionale, di ge­
stire i costi della ricerca, di introdurre innovazioni 
e di soddisfare la crescente domanda di prodotti 

(*) Il presente conu·ibu w costituisce la simesi di una tesi di 
dottorato di ri cerca in Geografia urbana e regio nale da l titolo 
«Reti urbane minori e ricentrali zzazione meu·opolitana. Il caso 
del Veneto». Per motivi di spazio, in questa sede ci si è soffer­
mati prevalentemente sugli aspetti metodologici e sui risultati 
della ricerca, tralasciando la discussion e sui modelli di riferi­
memo teo rici che pure è parte in tegran te della tesi. 
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meno standardizzati. Questi obiettivi vengono con­
seguiti attraverso l'adozione di mode lli organizza­
tivi a rete, i quali si esplicitano in una gamma piut­
tosto ampia di tipologie che vanno dalla più sem­
plice decentralizzazione/ centralizzazione di parti 
del ciclo produttivo, alla disintegrazione verticale 
(impresa-rete), fino alla più complessa divisione 
del lavoro tra imprese (reti d ' impresa) (Emanuel, 
1990). 

A livello spaziale, la scomposizione dei cicli pro­
duttivi , la formazione di strutture sovra-aziendali a 
rete e la fl essibilità localizzativa che le nuove tec­
nologie garantiscono anche alla piccola e media 
impresa, si traducono in un ampio ventaglio di op­
zioni localizzative. Imprese monoimpianto, singoli 
settori e funzioni te rziarie connesse, non essendo 
più rigidamente condizionati dai vincoli opposti 
dalla distanza fisica , selezionano la loro localizza­
zione in base alle opportunità che i dive rsi contesti 
territoriali possono offrire rispetto al tipo di atti­
vità svolta. 

Le produzioni m anifatturiere standardizzate e 
le a ttività di servizio banali (oltre naturalmente 
alle residenze ) tendono così ad abbandonare le 
grandi agglomerazioni urbane ed industriali e a di­
stribuirsi sul territorio in maniera pressoché indif­
ferenziata, alla ricerca di nuovi fattori di esterna­
lità (disponibilità di spazio a costi contenuti , ab­
bondanza e fl essibilità della forza lavoro, atteggia­
mento favorevo le delle amministrazioni locali, 
presenza di infrastrutture, ecc.). La localizzazione 
delle funzioni te rziarie strategiche, dei settori in­
dustriali ad elevato contenuto tecnologico e di 
molte piccole e medie imprese specializzate non si 
adegua invece alla logica diffusa e a ttiva, almeno 
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in parte, processi di concentrazione. Le città g lo­
bali , le metropo li , i di stretti industriali , i poli e i d i­
stretti tecnologici costituisco no i nodi di uno spa­
zio relazionale e fisicam ente discontinuo (Castell s, 
1989), il quale si struttura sia su relaz ion i gerarch i­
che di dominanza-d ipendenza che su in terconn es­
sioni reticolari d i innovazione/ complementarità/ 
sinergia (Dematte is, 1990; Camagni, 1993b). 

Se i processi che inten1engono a live llo globale 
sono in parte noti, non altrettanto evidenti risul­
tano i meccanismi di sviluppo che si inn escano al­
l 'in terno dei singoli contesti loca li . È ipotizzabile 
che nei processi cli ricentralizzazion e entrin o in 
g ioco non più semplici esternali tà, quanto piutto­
sto «fattori territoriali» specifici cli ciascuna area 
geografica. L'analisi delle componenti locali dello 
sviluppo, all e diverse scale geografiche, e le moda­
li tà di rappresentazione della dinam ica locale/ glo­
bale costituiscono, al momento attuale, una delle 
tematiche di ri cerca più avvincenti per la geografia 
urbana e regionale. 

Partendo da queste premesse, il presente con­
tributo sinte tizza i passaggi principali e i risu ltati di 
una ricerca avente per obie ttivo l' elaborazio ne d i 
una metodologia in grado di dare protagonismo 
alle componenti locali nelJ'analisi dei processi di 
sviluppo regionale. La metodologia è stata appli­
cata al caso del Veneto, ne lla convinzione che que­
st'ultimo, in ragione delle traiettorie evolutive per­
corse nell'ultimo dopoguerra, possa costituire un 
«osservatorio» privilegiato per lo studio dei feno­
meni di sviluppo industriale locale. 

2. L'individuazione dei milieu a vocazione urbana 
e industriale 

Il quadro temico-concettuale di riferimento 

Prima di passare alla descrizione de lla metodolo­
gia u ti lizzata è utile richiamare alcuni e lementi ciel 
quadro teorico-concettuale che fa da riferimento 
all 'analisi empirica. La rappresentazione retico­
lare dello spazio ne costituisce il supporto teorico 
principale. La «metafora» d ella rete consente, in­
fatti, cli rappresentare in un 'unica immagine le 
molteplici, e in apparenza contraddittorie, confi­
gurazion i assunte dal territorio (Dematteis, 1990). 
Non essendo una teoria normativa, la rappresenta­
zione reticolare non fornisce al geografo un in­
sieme cli assiomi e teoremi aventi validità assoluta, 
né un modello attraverso il quale riprodurre, in 
forma schematica e ripetitiva, l'organizzazion e ter­
ritoriale. È, dunque, una costru zione concettuale 
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«debole», in grado cli pervenire a spiegazion i sol­
tanto «parziali » e «relative» (Gambino, 1990). 

Se si a ll arga l' orizzonte ai più recenti sviluppi 
ciel pensiero scientifico si intuisce come la «debo­
lezza» non sia una peculi arità o un limite delle 
nuove rappresentazioni geografi che, quanto piu t­
tosto una costante delle elaborazioni teoriche con­
temporanee. Il dibattito attualmente in corso sui 
caratteri, i me todi e gli obie ttivi della scienza mo­
derna (Ceruti et Al. , 1994) ha aperto la via ad una 
revisione del concetto «tradizionale» cli teoria, il 
quale sta lasc iando spazio all e ipotesi della com­
plessità. Pensare in termini di complessità significa 
rinunciare a costruire degli schemi univoci cli in­
terpretazione della realtà, per includere il pun to 
di vista ciel soggetto osservatore nel processo cono­
scitivo, prendendo atto della non esaustività, e 
quindi de lla plurali tà, dei punti di vista e de i me­
todi scientifici sottesi (Cenni , 1985). 

L' in terazione tra ambiti sc ientifici diversi, con­
trapposta alla rigida partizione in settori discipli­
nari caratteristica della scienza classica, è uno dei 
cardini cie l pensiero complesso, il quale si sta affer­
mando come principio in grado cli rivoluzionare il 
modo di procedere della scienza contemporanea. 
Essa consente di «trasporre» da un «settore» all 'al­
tro concetti che, sebbene elaborati inizialmente al­
l'interno d i uno specifico campo disciplinare, sem­
brano possedere una valenza esplicativa generale e 
quindi trascendono i confini ristretti della propria 
d isciplina. 

L'analisi sistemica, in alcune de lle sue recenti 
elaborazioni , ha raggiunto risultati di rilievo nel­
l'interpre taz ione dei meccanismi di funziona­
mento d ei «sistemi non lineari », la cui dinamica, a 
causa d ella loro complessità interna, si manifesta 
attraverso un numero elevato di comportamenti. 
In particolare, le teorie dell 'autopoiesi (Maturana 
e Vare la, 1985 e 1987), rivolte alla comprensione 
de i «sistemi viventi» e dei «processi cognitivi», si 
stanno dimostrando di notevole utilità per analiz­
zare e rappresen tare la fenomenologia dei sistemi 
complessi, anche di tipo non biologico. I sistemi 
sociali (si veda a questo proposito l'apporto d i 
Luhmann, 1990) , i sistemi politici , il territorio , co­
stituiscono esempi significativi al riguardo. 

L'orig in ali tà del lavoro dei due neurobiologi ci­
leni risiede soprattutto nell 'avere individuato un 
elemento, I ' mganizzazione, che consente di spie­
gare il processo di funzionamento del sistema in 
rapporto alle dinamiche esterne. L'organizzazione 
è defini ta come l'insieme delle relazioni, invisibili 
e invarian ti, che connettono le componenti di un 
sistema differenziandolo dagli altri di classi di­
verse, e ne conservano, quindi , l'identità. La pro-
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prietà che caratterizza l'organizzaz ion e degli orga­
nismi viventi, distinguendoli da tutti gli altri , è ap­
punto l' auto-poiesi, ovvero la capacità ciel sistema cli 
riprodurre se stesso, attrave rso il suo funz iona­
mento. Essendo il sistema vincolato al manteni­
mento della propria organizzazione, il suo funzio­
namento non può essere regolato esogenamente. 
Il rapporto ciel sistema con l'ambien te este rn o è 
definito da Maturana e Varela nei termini cli accop­
jJiamento strutturale: il sistema se leziona , sulla base 
delle proprie regole, gli input che provengono 
dall 'ambiente esterno , il quale è considerato un a 
fo nte cli perturbazioni. Ciò sp iega perché, cli 
fronte alla molte plicità cli compor tamenti possi­
bili, il sistema, alla fine , ne ponga in atto uno 
solo. 

Il persistere cli form e spaziali cli tipo conce n­
trato (nelle loro diverse espressioni: concentra­
zione m etropolitana, distretti industriali ... ) può 
essere interpretato come un processo autoripro­
cluttivo che trae origine dall 'o rganizzazione stessa 
dei singoli contesti territo riali. In questa prospet­
tiva, gli impulsi esogeni provenienti dal sistema 
economico e tecnologico globale, fortemente per­
vasivi ed omologanti , ve rrebbero «decodificati» e 
selezionati dal sistema territoriale, il quale può 
così modificarsi senza perd ere la propria identità 
(Dematteis, 1991 ). 

In che cosa consiste, in concreto, l'organ izza­
zione cli un sistema tefritori ale? Da alcuni studi re­
centi sulle città globali (Conti e Spriana, 1990) , i 
distre tti industriali (Becattini , 1987, 1989; Tinacci 
Massello e Dini , 1991) , gli ambienti innovativi 
(Ayclalot, 1986 e 1988) sembra che l'organizza­
zione possa essere rappresentata a partire dagli in­
siemi cli risorse specifici cli ciascuna area e d agli ef­
fetti cli sinergia che la loro compresenza è in grado 
cli innescare. Questi fattori locali non sono sem­
plici esternalità, ma assumono il valore pregnante 
cli condizioni cli . milieu, ovvero risorse ( economi­
che, sociali, culturali, ambientali) sedimentatesi in 
seguito a processi cli accumulazione cli lungo pe­
riodo, alle quali si sovrappongono le re ti cli sog­
getti locali che si attivano per mobilizzarle. Come 
esempio cli componenti cli milieu, Dematteis (1993, 
p.61) riporta: le condizioni qualitative e quantita­
tive ciel mercato ciel lavoro, la disponibilità cli 
suoli , il capitale fisso sociale, le «atmosfere indu­
striali» e le attitudini imprenditoriali, la qualità 
ambientale, il grado cli elasticità e vulnerabilità 
dell'ecosistema locale, l'immagine, i livelli cli con­
flittualità sociale. 

I fattori territoriali assumono un ruolo impor­
tante anche nella creazione e nello sviluppo delle 
imprese innovative: l'innovazione non è preesi-
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sten te al milieu cli riferimento ma è invece quest'ul­
tim o che svolge il ruolo cli «incubatore dell ' inno­
vazione» (Ayclalot, 1986) . In quest'ottica, il milieu è 
stato definito come il complesso de lle relazioni 
che prendono forma in un 'a rea geografica all ' in­
terno della quale si sovrappongono un sistema cli 
produzion e , un a cultura tecnica e un insieme cli 
sogge tti. Lo spirito imprenditoriale, le pra tiche or­
gan izzative, le modalità cli utili zzo delle tecnolo­
gie, l' atteggiamento ne i confronti ciel mercato e 
quindi dell 'ambiente esterno, la formaz ione cli sa­
voir-Jaire che permette i I con tro ll o dei processi cli 
produzione e la creazione cli nuove tecnologie co­
stituiscono parte integrante ciel milieu, i caratteri 
omogenei e specifici che concorrono alla sua iden­
tificazione. Quest'ultimo assume così il significato 
immateriale cli processo cli percezione e cli appren­
dimento continuativo (Camagni , 1991 e 1993a; 
Maillat, Quévit e Senn , 1993). Q uando il milieu è 
in grado, integrando dinamiche interne e input 
che provengono dall 'ambiente este rno , cli organiz­
zare le proprie risorse al fine cli promuovere l'evo­
luzione e la trasformazione ciel proprio sistema 
tecnico-produttivo, ci si trova in presenza cli un mi­
lieu innovateur (Maillat, 1992). 

In questa prospe ttiva , il milieu può diventare 
una categoria anali tica in grado cli dare protagoni­
smo all 'analisi delle componenti endogene/ locali 
nei processi cli sviluppo dei sistemi territoriali alle 
differenti scale . 

L 'elaborazione degli indicatmi 

In sed e cli analisi empirica l'introduzione dei con­
cetti cli organizzazione e cli autopoiesi comporta 
una revisione degli obiettivi e dei metodi d 'inda­
gine. A scala microregionale, l' attenzione si sposta 
dalla rappresentazione delle relazioni orizzon tali 
tra i nodi delle strutture urbano-territoriali allo 
studio dell 'identità dei nodi stessi. Per compren­
dere le modalità cli interazione dei nodi diventa 
determinante , infatti , analizzare i contesti territo­
riali in cui si concentrano le risorse e i soggetti in 
grado cli attivarle. 

Al cli là cli queste indicazioni cli carattere gene­
rale, tuttavia , non è ancora chiaro come la catego­
ria concettuale ciel mil-ieu possa venire effe ttiva­
men te impiegata sul piano d ella ri cerca empirica. 
Pur nella loro diversità, le d efinizioni cli milieu pro­
poste in precedenza conservano una valenza piut­
tosto astratta e qualitativa. Il primo problema da 
affrontare nella elaborazione cli una metodologia 
cli analisi del locale consiste allora nel conferire va­
lore operativo a questi concetti, inclivicluanclo con­
cretamente i complessi cli risorse che costituiscono 
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F,c. l. La rappresentazione del sistema locale 
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F,c . 2. Le com ponenti del milieu 
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trutture sociali precapitali stiche d inamica demografica sistema economico-produuivo 
sogge tti loca li 

sistema delle ri sorse uman e dinamica de l sistema produttivo capitale fi sso sociale 

sistema economico-produttivo 

(uolo urbano 

il milieu. In un secondo momento si dovrà proce­
dere alla trasformazione di questi ultimi in indica­
tori di tipo quantitativo. 

In base a quanto prima spiegato, sul funziona­
mento dei sistemi autopoietici , si può ipotizzare 
che l 'identità del sistema locale si definisca attra­
ve rso tre fondamentali proprietà: 1) il radicamento 
territorial,e, 2) l 'organizzazione interna e 3) l 'afJertura 
verso l 'esterno. I primi due caratteri individuano il 
milieu, nelle sue diverse stratificazioni, il terzo le 
po tenzialità di apertura che quest'ultimo con­
sente. A questo riguardo, le Figure 1 e 2 propon­
gono una possibile rappresentazione delle diverse 
componenti del milieu e, allo stesso tempo, un 'ipo­
tesi di lavoro da cui partire per identificare gli 
indicatori. 

L ' importanza da più parti attribuita alla storia e 
alla memoria nei processi di sviluppo territoriale 
(Camagni, 1993a) e alle sinergie che si attivano là 
dove i soggetti e i rapporti economico-sociali si ri-
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qualità della vita 

riso rse immate riali 
form e cli organizzazion e a rete 

risorse naturali 
risorse un1ane 
risorse finan ziarie 

producono nel tempo, lascia supporre che il milieu 
si configuri anzitutto come substrato delle preesi­
stenze. Quest'ultimo forma il nucleo più profondo 
e sedimentato del milieu, costituito dai ruoli e dalle 
specializzazioni che i sistemi locali hanno costruito 
nel corso del loro processo evolutivo, utilizzando 
le risorse ambientali disponibili e le capacità d 'uso 
delle stesse. La sua presenza consente di descrivere 
un carattere molto importante del nodo: il radica­
mento territoriale. In parte connessa al radicamento 
territoriale è la dinamica «recente» del milieu, la 
quale ne individua il grado di ma turità e di stratifi­
cazione. Letto assieme al substrato delle preesi­
stenze, questo elemento perme tte di valutare se il 
processo di formazione del milieu è di origine re­
cente e se possa essere messo in relazione a capa­
cità endogene preesistenti. 

I soggetti e i complessi di risorse elencati nella 
terza colonna della Figura 2 identificano invece gli 
strati più «superficiali» e meno sedimentati del mi-
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lieu. Come si può vedere, si tratta di risorse sia di 
carattere materiale (il sistema produttivo , le infra­
strutture fisiche) che imm ateriale (atmosfere in­
dustriali , capacità diffuse , ecc.). Le modalità attra­
ve rso cui questi insiemi di risorse si combinano de­
terminano l'organizzazione d el sistema locale, la 
quale conferisce a quest' ultimo compattezza e ca­
pacità di filtrare gli in put di provenienza esogena 
annullando, o almeno contenendo, i processi di 
disgregazione. 

L' ajJertura del sistema locale dipende, in gran 
parte, dalla composizione stessa de l milieu e , di 
conseguenza, dall 'organ izzazione. Le risorse en­
dogene, o ltre ad essere utilizzate dai soggetti locali 
per costruire la trama delle relazioni in terne al si­
stema, rappresentano, con dive rsa intensità, dei 
potenziali attivatori di flussi verso l'esterno. I sog­
getti locali immettono le risorse nel circuito rela­
zionale esterno; attraverso questo processo il nodo 
entra in interazione con altri sistemi instaurando, 
a seconda dei casi, rapporti di gerarchia o comple­
mentarità. Quanto più il milieu è dotato di insiemi 
diffe renziati di risorse , tanto più il nodo è in grado 
di attivare flussi selettivi e quindi di connettersi ai 
segmen ti più d inamici delle reti territoriali. 

Le componenti di milieu individuate sopra sono 
state successivamente formalizzate in un set di 104 
indicatori , riportati nella Tabella 1. L'elabora­
zione degli indicatori è risultato uno dei passaggi 
più complessi e controversi dell 'in tera analisi an­
che perché, al momento attuale, esistono pochis­
simi esempi di raffronto. Tra i pochi tentativi in 
questa direzione, ricordo quelli dei ricercatori del 
CREMI (Groupe de Recherche Européen sur le 
Milieux Innovateurs) (Maillat, Crevoisier, Lecoq, 
1991; Maillat, 1992; Tabaries, 1992) , i quali hanno 
cercato di individuare alcun i indicatori statistici di 
milieu e di connessione a rete , la cui va lidità non è 
ancora stata testata in sede empirica. Gli sforzi in 
questa direzione, inoltre, risultano fortemente 
condizionati d alla scarsità e dalla inadeguatezza 
del supporto sta tistico disponibile . 

Come si evince d alla Tabella 1, in questo lavoro 
sono stati utilizzati, attribuendo loro significati di­
versi, indicatori tradizionali , da tempo in uso nel­
l'analisi urbana e territo riale per d escrivere le ca­
ratteristiche e le dinamiche della popolazione e 
de lle attività economiche o per individuare rela­
zioni funzionali (di tipo gerarchico o reticolare) 
tra i centri . Uno dei passaggi determinan ti del per­
corso di e laborazione d ella metodologia risiede 
proprio in questa operazione di traslazione di si­
gnificato che consente un uso fl essibile e aperto 
degli strumenti e d ei dati statistici disponibili. 
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3. L'analisi empirica 

Accanto agli indicatori , secondo i criteri riportati 
nella nota metodologica, è stato poi selezionato un 
set di 159 potenziali sistemi locali , corrispondenti 
ad altrettanti comuni del Veneto (Tabella 2) . Cen­
tri ed indicatori sono stati successivamente ripor­
tati in una matrice e trattati con procedure statisti­
che multivariate (analisi delle componenti princi­
pali) , al fine di evidenziare i legami esistenti tra le 
diverse componenti e ricavare de lle tipologie d i 
nodi distinte in base ai caratteri del milieu e al 
grado di apertura verso l' esterno. 

TijJologie cli milieu, identità urbane e industriali nel 
Veneto 

L'analisi delle componenti principali ha consen­
tito l'estrazione di cinque fattori, ciascuno dei 
quali descrive una specifica tipologia di milieu. Le 
proprietà di queste tipologie sono riassunte sinteti­
camente nella Tabella 3. 

La prima componente individua i milieu a fo rte 
radicamento territoriale e con un'organizzazione 
cli tipo urbano complessa, poggiante su una dota­
zione composita di risorse produttive e infrastrut­
turali cli livello qualitativo elevato. I milieu urbani 
comjJlessi sono caratterizzati dalla presenza di infra­
strutture strategiche che ne costitu iscono il capi­
tale fisso sociale (infrastrutture di comunicazione, 
come gli interporti , gli aeroporti , i porti , e cultu­
rali , come le università e le scuole para-univesita­
rie) , di risorse finanziarie collettive , di un sistema 
economico-produttivo specializzato nei se rvizi alla 
produzione a più alto valore aggiunto, di strutture 
pubbliche e private che assicurano la qualità della 
vita e di risorse umane cli livello culturale elevato. 
La presenza di un apparato economico sviluppato 
e articolato al proprio interno, a sua volta, presup­
pone che sul milieu operi un insieme composito di 
soggetti locali. L'esistenza di forme di organizza­
zione a rete cli questi ultimi, visibile sia a livello dei 
singoli cittadini (le associazioni spontanee con va­
rie finalità) che dei soggetti econom ici (le fiere 
specializzate), è inoltre un indicatore significativo 
del dinamismo e d elle capacità di interazione del 
sistema locale. 

Tutte queste componenti assumono un ' impor­
tanza rilevante dal punto di vista della dinamica 
autori produttiva del milieu, in virtù d elle potenziali 
sinergie che esse sono in grado di attivare e nel 
conferire al sistema compattezza e capacità di resi­
stenza agli impulsi disgregatori esterni . L'ampia 
gamma di sogge tti ed istituzioni che questi milieu 
racchiudono attribuisce al sistema potenzialità di 
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T .1B. 1. Gl i indicatori cli milieu 

I. IL SUBSTRATO Dt.'LU: PREt.'SISTt.NZE 

STN/..!7TU/?F SOCI0-7UUUTOIUAU l'IU:CA P/7ì-\UST!CI-II( ( 195 /): I. I . dimensione med ia della fa miglia; 1. 2.% abitazioni in propr. sul tot. abi taz. oc­
cupate; I.3. % conduuori cd altri lavorawri in proprio sul lot. popolaz. attiva - agricoltura; 1.4. % coadiu,·a1ui sul lot. popolaz. a lti,·a - agricoilura; 

SIS'f'l:.'M.A DEL/_/:' /USORSE UJ\/A NE ( I 95 1): 1.5. % attivi in agricoltura sul LOL. popolaz. auiva; 1. 6. % aui,·i ne ll' industri a sul LO L. popolaz. auiva; 1. 7. % 
atti,·i nel tcniario su l tot. popolaz. auiva; I.8. % amministrawri e liberi prof. su l tot. popolaz. aah·a - auivìtà non agricole; 1.9. % l,woratori in proprio 
sul tot. popolaz. auiva - attività non agricole; I.J O. % coadiuvanti su l lOL. popolaz. auiva - auività non agricole; 1. 11 . % dirigc1ui e impiegati sul tot. po­
polaz. attiva - auività non agricole; 1.12. % allri lavoralOti clip. sul tot. popolaz. auiva - auività non agricole; 1.1 3. % diplomati e laureati; 1.14. indice di 
carico sociale 

S!S7EJ\IA ECONOMICO-P!?ODU"rn \lO (] 95 /): 1.1 5. tasso d'i ndustria lizzazione; 1.1 6. densi tà industriale; 1.1 7. specia li zz. manifau. ; I. \8. indice di 
meccanizzazione; 

RUOLO URBANO 1. 20. banche locali di fondaz ione anteriore al 195 1; 1.2 1. capoluogo di distre uo ( 187 1); 

Il. LE DINA1\I/C!-lt.· IU:.'Cl·.NTI 

DINAMICA Dt.'MOG!-/.Af,'/CJ\: li.I. ,·ariaz ione % popolazione resid . 195 1-6 1; 11. 2. va riaz. % popolazione resid. 196 1-71; 11.3. variaz. % popolazione re­
sid. 197 1-8 1 

DINAMICA SIS7D WA ECONOMICO-PHODU'/T! \10 11 .'I. variaz. % addetti industri a 195 1-6 1; 11.5. va riaz. % acldeui industria 196 1-7 1; 11.6. va ri az. % 
addc ui industri a 197 1-8 1; 11.7. ,·ariaz. % addeui terziario 195 1-6 1; 11 .8. va riaz. % addctLi terziario 196 1-71 ; 11.9. variaz. % addcui terzia rio I 971-8 1; 
Il. I O. variaz. % unità loca li industria li 195 1-6 1; li.I I. rnriaz. % unità locali industriali 196 1-71; 11.1 2. variaz. % unità locali industria li 197 1-8 1; 11. 13. va­
riaz. % unità loca li non industriali 195 1-61; 11.1 4. ,·ariaz. % un ità locali non industri ali 196 1-71 ; 11.1 5. variaz. % unità locali non industri ali 197 1-8 1 

lii. SISTEMA fo'CONOMICO-PIWDUT!'f\10 

SIST/::MA DI:'/ SU?\1/ZI ALL '/MPIU:.-SA - INDICA TOIU DI STRlJTIV !ò\ (1988): lii.I. se rvizi impresa cli I live llo( % cl i se rvizi sul tota le dei sen•izi per li­
ve llo); 111.2. servizi impresa di Il livello ; 111.3. sen•izi im presa cli III livello; 111. 4. servizi impresa di IV livello; 111.5. se rvizi impresa cli V live ll o; 111.6. ser­
vizi impresa di VI live ll o; 111. 7. se n •izi impresa cli VII livello; 111.8. se n •izi im presa di VIII live llo 

SISTEMA INDUSTIUALE - INDICA TOIU DI STRif!TURA (/991): 111.9. tasso d' industria lizz.; 111.l O. de nsità impre nd. ; III.li. dime nsioni medie im­
prese industriali ; 111.1 2. imprese industriali >500 addetti ; 111.1 3. imprese vencLe che rappresentano aziende estere; 111.1 4. con trollo esterno; 

DIN.AMISMO DEL SJSTEM.A t."CON01\IICO-PRODif!T!\IO- INDICA TOIU DINAMICI: 111.l 5. variaz % adcleui industria 1981-91; 111.1 6. rnriaz % acldeui 
terziario non comm. 198 1-9 1; III.I 7. variaz % unità locali industriali I 98 1-9 1; 111.1 8. variaz % unità locali tenia rio non comm. 198 1-9 1; III . 19. tasso cli 
disoccupazione 199 1; 111.20. variaz % Lasso di disoccu pazione 198 1-9 1 

fV. SOGGE7TI LOCALI E RELAZIONI A RETE 

IV. 1. associaz ioni sindacal i e di categoria; IV. 2. consorzi tra sogge tti economici; IV. 3. fiere, mostre, esposizioni (livello sovra-locale); fV.4. fi ere, mo­
stre, esposizioni (livello locale); IV .5. consorzi tra enLi locali ; fV. 6. assoc iazioni culturali e del 1empo libero; IV.7. assoc iazioni con finalità sociali 

V: CA PITALE FISSO SOCIALE 

INFRASTIW ?TUm · PER LA IUPIWDUZIONE/ Dll'FUS/ONE DELLA CULTURA L' DEL SAPEI/E SCIENT/f,'/CO E TECNOLOGICO V. I. università; V.2. 
corsi superiori di formazione; V.3. scuole superiori ; V.4. centri cli formazione profess.; 

STRU'/TU/U'.' DI SOS7ìXNO AL SISTt.'MA PRODif!Tf\10 \1.5. camere cl i comme rcio 

INFRASTRif!T URE DI COJ\IUNICAZ!ONE: V.6. aeroport i; V.7. imerporti/porti ; V.8. caselli au tostradali ; V.9. stazioni fe rroviarie; V.10. assi statali 
principali ; 

\Il. STRLrrrum ,- QUAL/1ì Ì DELLA \/l 'fì\ 

CULTURA, INFORMAZIONE, TEA/PO LIBERO \11.l. cinema e teatri; Vl.2. scuole varie; Vl. 3. im pianti sportivi; \11.4. muse i e gall erie; \11.5. biblio teche; 
Vl.6. case editrici loca li ; V l. 7. giorn ali locali ; Vl .8. rad iote levisioni loca li ; 

(segue) 
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T All . 1. (segue) 

Si\N/7ì \, ASSISTENZ.A: Vl.9. ospedali e cl iniche; VI. I O. altre strullure socio-sanitarie pubbli che 

VII. S!STl-:MA DELLE RISORSE UMJ\ NE 

STRU7TUF/A QUA LITATfVA ( 1991): VIl.1. ca rico sociale; VII. 2. indice di invecchiamento; Vll.3. tasso di scolarizzazione medio-superiore; VII.4. 
grado d 'istruzione (diplomati); \/11.5. grado d'istruzione (laureali ); Vll.6. auivi industria; Vl l. 7. attivi terziario commerciale; VII.8. attivi terziario non 
commerciale; VI I.9. imprenditori e liberi profess.; \Ili.IO. lavoratori in proprio; VII.I I . coadiuvanti ; VII.1 2. di rigenti Vl l.1 3. direttivi, quadri , impie-
gati; Vll.1 4. lavoratori dipenden ti ; VH.15. soci cooperative 

DINAJ\11/SMO DELLE RISORSE UMA NE: Vll.1 6. d inamica popolazione 198 1-9 1; Vll.1 7. Lasso di ricambio med io annuo 1987-90; Vll .1 8. Lasso migra LO-
rio medio annuo 1987-90; V II.1 9. tasso immigratorio medio annuo 1987-90 

VIII. IUSOF/SE FINANZIA/UE 

VIII.I. reddiLO area (1989); Vlll. 2. reddito procapitc ( 1989); 

apertura decisamente superiori rispetto alle altre 
tipologie; quest'ultimo è in grado di aprirsi , inter­
scambiando con l'esterno risorse materiali e im­
mate riali ( conoscenze, informazione, servizi , capa­
cità professionali e tecnologiche, modelli culturali 
e sociali). 

Il secondo fattore identifica i milieu urbani che, 
sebbene compositi dal punto di vista organizzativo 
e radicati territorialmente, sono tuttavia meno ar­
ticolati rispetto a quelli individuati dal primo fat­
tore. Questi milieu urbani semplici sono contraddi­
stinti dalla presenza di : un sistema economico-pro­
duttivo a componente terziaria, strutturato preva­
lentemente sui gruppi di livello basso ed interme­
dio dei servizi alla produzione e su tre gruppi di 
servizi specializzati (rivolti rispettivamente all 'agri­
coltura, alla produzione del mobile/ arredamento 
e alla tecnologia industriale); risorse umane di li­
vello qualitativo elevato, per quanto riguarda il 
grado d'istruzione e di scolarizzazione; una strut­
tura professionale di tipo urbano (caratterizzata 
dalla presenza di attivi nel terziario non commer­
ciale, di dirigenti , quadri ed impiegati) ; infrastrut­
ture culturali (le scuole medio-superiori e i centri 
di formazione professionale); elevata accessibilità, 
assicurata da una posizione strategica rispetto al si­
stema delle infrastrutture stradali e ferroviarie; 
forme di interazione tra soggetti locali, i quali sem­
brano in grado di aggregarsi per difendere e pro­
muovere interessi e obiettivi comuni. 

Le correlazioni con alcune variabili significative 
del I gruppo - il grado d ' istruzione al 1951, la 
funzione storica di capoluogo di distretto , la pre­
senza di banche locali di antica fondazione e di 
ceti sociali dediti a mansioni impiegatizie e diri­
genziali - fanno supporre che l'identità urbana di 
questi milieu non si sia formata per effetto del-
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l'onda d'urto impressa dallo sviluppo economico 
dell 'ultimo dopoguerra, ma abbia preso origine da 
ruoli urbani precedenti. 

La presenza di un apparato produttivo artico­
lato consente di ipotizzare l 'esistenza di un certo 
numero di interazioni con l'esterno. L'assenza dei 
servizi rari e delle strutture scolastiche e scientifi­
che più prestigiose, tuttavia, restringe il carripo 
delle possibili interconnessioni. Per questi nodi si 
possono supporre soprattutto interazioni a corto 
raggio: essi svolgono, probabilmente, una fun­
zione di connessione del tessuto urbano interme­
dio e di organizzazione a livello di realtà produt­
tive locali. La presenza di indicatori come i con­
sorzi tra enti locali, ad esempio, rivela la capacità 
di instaurare forme di collaborazione con altri 
centri, sebbene (al momento) finalizzate esclusiva­
mente alla gestione di risorse e impianti cli tipo 
ambientale. 

La terza componente si correla quasi esclusiva­
mente con indicatori appartenenti ai gruppi VII 
(Sistema delle risorse umane) e II (Dinamiche re­
lative al 1951-81) . L'organizzazione si struttura su 
pochi punti forti, in particolare su un sistema di ri­
sorse umane caratterizzato da capacità di ricambio 
generazionale e dalla presenza di ceti socio-profes­
sionali con funzioni impiegatizie e livello medio 
d ' istruzione. La correlazione positiva con il tasso 
di disoccupazione al 1991 , soprattutto se con trap­
posta agli elevati redditi pro-capite , sembra na­
scondere, tuttavia, l'esistenza di situazioni econo­
mico-sociali contraddittorie. Nonostante i forti in­
crementi di popolazione e di attività industriali e 
di servizio del trentennio 1951-81, il sistema eco­
nomico-produttivo sembra tuttora in fase di strut­
turazione. Non si riscontra, infatti, alcuna correla­
zione significativa con gli indicatori che descri-
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T t1 1i. 2. I sistemi analizzati 

PHO\IINCIA DI IJDLUNO. Agordo , Alleghe, Auro nzo, Belluno, Cortina, Feltre , Longarone, Mel, Pi eve di C., Pon te 
nelle A. , S. Giust ina, S. Stefano di C. , Sed ico; 

PRO\IINCIA DI PADOVA : Abano T. , Albignasego, Cadoneghe, Campodarsego, Camposampiero, Carmignano di 13. , 
Casale di S. , Cittadella, Conselve, Este , Lcgnaro, Limena, Monsel ice , ìvl ontagnana, Mon tegrouo T ., Padova , Piazzola 
sul 13. , Piombino D. , Piove di S., Ponte S.N. , Ruban o, S. Martino di L. , S. Angelo di P.S. , Saonara, Sclvazzano D. , Sole-
sino, Teolo, Trebaseleghe, Vigonza; 

PRO\IINCIA DI RO\IIGO. Adria, Badia P. , Castelmassa, Conta rin a, Lendinara, Occhiobe ll o, Porto T. , Rosolina, Ro-
vigo, Taglio di P. ; 

PRO\IINCIA DI TREVISO. Asolo, Caerano S.M. , Casa le sul S. , Castelfranco V., Co negliano, Godega di S.U., Maserada 
sul P. , Mogliano V. , Montebelluna, Motta di L. , Odc,-lo, Paese , Pederobba, Pieve di S., Ponzano V. , Preganziol, 
Quinto di T., Riese Pio X, Ron cade, S. Zenone degli E. , Silea , Susegana, T reviso, Valdobbiadene, Vedelago, Villorba, 
Viuorio V.,'Zero B.; 

PROVINCIA DI \11:'.Nt:ZIA: Caorle , Cavarzere, Ch ioggia, Dolo , Eraclea , lesolo, Martellago, Mira, Mirano, Musile di P., 
1oale, Noven ta di P. , Po rtogruaro, S. Donà di P. , S. Michele al T. , S. Maria di S. , S. St ino di L. , Sco,·,è, Spinea, Stra, 

Venezia, Vigonovo; 

PRO\IINCIA DI \/1:'./WNA: Bardolino, Bovolone, Bussolengo, Caprino V. , Caste l d'A. , Castelnuovo del G. , Cerea, Colo-
gna V. , Garda, Grezzana, Isola della S. , Lazise, Legnago, fvlalccsinc, tvlozzecane, Negrar, Nogara, Oppeano, Pescan-
tina, Peschiera del G., S. Bonifacio , S. Giovanni L. , Sanguinetto , S. Martino B.A. , S. Pielro in C. , S. Ambrogio di V., 
Sona, Valeggio sul M. , Verona, Villarranca: 

PROVINCIA DI \IIU NZA: Arzignano, Asiago, Bassano del G. , Breganze , Caldogno, Camisano V. , Cassala, Chiampo, 
Cornedo V. , Crcazzo, Dueville, Lonigo, Malo, Marostica, ?vlontebcllo V. , Montecchio ?vl. , Nove, Noventa V. , Romano 
d'E., Rosà, Sandrigo, Schio, Thiene , Torri d i Q. , Valdagno , Valdastico, Vicen za 

T11i . 3. Le tipologie elementari di milieu 

RADICAMENTO ORGAN IZZAZIO 'E APERTURA 

I T IPOLOGIA FORTE URBANA-COMPLESSA FORTE 
ruolo urbano consolidato flussi seleuivi a lungo raggio 

Il TIPOLOGIA FORTE URBANA-SEMP LI CE MEDIA 
ruolo urbano preesistente flu ssi a medio-cono raggio 

III TIPOLOGIA DEBOLE IN CORSO DI STRUTTU- DEBOLE 
non riscontrata la presenza RAZIONE 
ruoli preesistenti 

IV TIPOLOGIA MEDIO IN TRANSIZIONE INDU- DEBOLE 
slruuura terziario-industr. STRJALE-TERZIARJA 
generica 

V TIPOLOGIA FORTE INDUSTRJALE SEMPLICE MEDIA 
ruolo industriale - spccializz. pochi flu ssi se leuiuvi 
manifatturiere 

vono i caratteri stru tturali dell'apparato produt­
tivo (III gruppo), né si possono identificare sedi­
mentazioni di risorse, ruoli o capacità professio­
nali ereditate dal passato. In senso stre tto , quindi , 
questa componente non individua dei milieu ma 
delle formazioni a debole radicamento tenitoriale, di 
origine recente , le cui traiettorie evoh.,1tive sono al 
momento imprevedibili. Inoltre, l'assenza di 
un 'organizzazione fortemente strutturata condi­
ziona in senso negativo sia le capacità di tenuta 
che di apertura nei confronti dell 'este rno. 

Il quarto fattore descrive una tipologia di milieu 
in destrutturazione industriale, come evidenziano le 
corre lazion i negative con gli indicatori di dinami­
smo industriale (III gruppo). L'analisi del sub­
strato delle preesistenze mostra l' esistenza, al 
1951, di una struttura sociale costituita da liberi 
professionisti e lavoratori in proprio, operanti pre­
valentemente nel settore terziario, l 'assenza pres­
soché totale di ceti sociali dediti ad attività agri­
cole, la presenza di risorse umane qualificate, l'esi­
stenza di una base industriale . La dinamica di que-
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sta tipologia di milieu negli anni recenti è in gran 
parte negativa, segnata unicamente da modesti au­
menti di popolazion e negli ann i '50 e da fenomeni 
di declino industriale negli anni '70. Anche in que­
sto caso l'organizzazion e interna si presenta de­
bole e destrutturata. Il sistema produttivo in transi­
zione non sembra inoltre in grado cli attivare flussi 
particolarmente selettivi nei confronti d ell 'e­
sterno. Un elemento importante è dato tuttavia 
dalla presenza cli risorse umane qualificate, le 
quali costituiscono comunque un fattore d 'attra­
zione per le attività economiche. 

li quinto fattore può essere le tto in maniera ab­
bastanza chiara come indicatore della presenza cli 
un milieu a base industriale e a forte radicamento 
territoriale. Come evidenziano le forti correlazioni 
positive con gli indicatori della struttura indu­
striale, questi milieu poggiano su un solido sub­
strato industriale preesistente , consolidatosi su 
specializzazioni manifatturie re cli origine antica. I 
caratteri dell 'apparato produttivo lasciano sup­
porre la presenza cli un insieme relativamente 
omogeneo di soggetti locali , i quali , tuttavia, non 
sembrano mostrare forti capacità cli integrazione. 
È significativa, a questo proposito, l'assenza cli cor­
relazione con gli indicatori cli connettività in terna. 
A causa dell 'organizzazione relativamente sem­
plice, le interconnessioni con il sistema esterno 
sono probabilmente numerose ma scarsamente se­
lettive, fina lizzate prevalente men te ali ' esporta­
zione di prodotti . 

L 'analisi dei punteggi Jatto1iali: dai milieu ai nodi 

L'analisi dei punteggi fattoriali ha permesso di 
evincere alcune tipologie cli sistemi locali / nodi , le 
quali sono riportate cartograficamente nella Fi­
gura 3. 

I. La prima tipologia è costituita da un esiguo 
gruppo di centri che raggiungono punteggi signi­
ficativi, molto elevati , sulla prima componente. 
Come si può osservare dalla figura, i nodi urbani 
complessi coincidono con i vertici della gerarchia 
urbana regionale e, in particolare, con le città di­
stribuite lungo l'asse centrale veneto: Venezia, Pa­
dova e Verona. Utilizzando la terminologia e i con­
cetti introdotti in sede teorica, si può affermare 
che i nodi appartenenti a questa tipologia si com­
portano come dei sistemi autopoietici, a chiusura 
operativa e forte apertura esterna. Essi rappresen­
tano, quindi , i punti di forza della struttura territo­
riale del Veneto, i quali svolgono una funzione cli 
interfaccia tra il live llo regionale , nei confronti del 
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quale ese rcitano fun zioni di controllo e governo , e 
le reti cli livello superiore (economiche, culturali , 
tecnologiche), a cui sono potenzialmente in grado 
cli connettersi, sia pure limitatamente ad alcune 
funz ion i se lettive. La preesistente struttura territo­
ria le policentrica ha condizionato l'attuale confi­
gurazione del livello metropolitano: quest 'ultimo, 
anziché essere dominato da un unico centro, si 
prese nta distribuito tra più città cli dimensioni me­
dio-grandi che, assieme, possono raggiungere 
delle dotazioni paragonabili a quelle cli un 'area 
me tropolitana compatta. Dai riscontri empirici, 
tuttavia, è emerso come il vertice regionale , più 
che policentrico, potrebbe essere definito retico­
lare. al cli là degli aspe tti comuni che permettono 
di raggrupparle in un 'unica tipologia, le città che 
lo compongono esprimono infatti vocazion i pro­
duttive e specializzazioni differenziate. 

II. La seconda tipologia (Rovigo, Castelfranco , 
Portogruaro, Cittadella, Legnago, Oderzo, Adria, 
Monselice, San Bonifacio, Ch ioggia, ecc.) si distri­
buisce in maniera relativamente uniforme su tutto 
il territorio della regione , con la sola esclusione 
delle aree cli montagna. Nel contempo, i centri 
aventi punteggi più forti coincidono con gli ad­
densamenti della fascia pedemontana e della pia­
nura centrale, mentre quelli con punteggi infe­
riori all'unità sono localizzati prevalentemente 
nella bassa pianura. Al di là cli queste disparità, è 
evidente come la localizzaz ione dei nodi urban i 
semplici coincida con la rete delle città storiche, la 
quale, a scala regionale, ha sempre rappresentato 
una risorsa importante per l'accumulazione e la 
diffusione sul territorio cli funzioni , cultura e capa­
cità imprenditori ali (Bagnasco e Trigilia, 1984). 

III. I nodi appartenenti alla terza tipologia (Ru­
bano, Selvazzano, Torri cli Quartesolo, Romano 
d'Ezzelino, Castel d 'Azzano, Martellago, Cassola, 
Albignasego, ecc.) presentano un modello localiz­
zativo piuttosto chiaro, essendo distribuiti quasi 
esclusivamente negl i intorni dei cinque capoluo­
ghi cli provincia della fascia centrale, con addensa­
menti evidenti attorno a Padova, sulla terraferma 
veneziana e lungo l'asse che congiunge Padova e 
Treviso. Altri due addensamenti disegnano una se­
micorona ad occidente cli Verona e di Vicenza, 
mentre due centri si dispongono atto rno a Bas­
sano. In sostanza, la terza tipologia corrisponde 
con l' area dell'urbanizzazione/ industrializzaz ione 
diffusa de l Veneto centrale. 

IV. I centri appartenenti alla quarta tipologia 
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sono localizzati quasi escl usivamente nella monta­
gna bellunese e su lla sponda veronese del Lago cli 
Garda: Cortina, Malcesine, Pieve cli Cadore, Sole­
sino, Garda, Alleghe, Asiago, Auronzo, Sangui­
netto. Questa distribuzione spi ega, in parte , al­
cune diffico ltà incontrate in fase cli inte rpre ta­
zione della componente. Le correlazioni negative 
con gli indicatori che descrivono i ~aratteri e le di­
namiche dell'apparato industriale nascondono la 
specializzazione turi stica cli questi centri , la quale 
non è emersa nell 'anali si in quanto non sono sta ti 
inseriti indicatori re lativi all a struttura e all e fun­
zioni turistiche. 

Il sign ificato cl i indicatore cl i transizione indu­
striale negativa, probabilmente associata ad un 
processo cli terziarizzazione che può essere incli­
penclen te dalla specializzazion e turistica, è com un­
que confermato dal fatto che anche diversi centri 
non turistici, aventi punteggi maggiori su altre 
componenti (Conegliano, Thiene, Feltre, Villa­
franca, Montagnana, ecc.) raggiungono punteggi 
significativi su questo fattore. 

V. I nodi industriali inclusi nella quinta tipologia 
(Caerano San Marco, 1ove, Arzignano, San Gio­
vanni Lupatoto, Dueville, Chiampo, ecc.) sono lo­
calizzati prevalentemente lungo la fasc ia pede­
montana ciel Vicentino e del Trevigiano e, in molti 
casi, coincidono con i primi nuclei di industrializ­
zazione ottocentesca. Le radici cli questi cen tri 
sono mol to forti: la loro origine si deve all 'effe tto 
sinergico cli condizioni naturali ed antropiche pre­
senti nell 'area. 

Le ulteriori tipologie di sistemi locali riportate 
nella Figura 3 sono costituite da nodi che presen­
tano punteggi significativi su più di una compo­
n ente e quindi possiedono i caratteri cli tipologie 
differenti . Si noti ad esempio, perch é emblematica 
dell 'organizzazione e dello sviluppo del Veneto, la 
settima tipologia, che individua i sistemi urbani 
aventi una base industriale consolidata, della quale 
fanno parte molte piccole città della pedemontana 
come Schio, Valdagno, Vittorio V. , T hiene, Bas­
sano, Castelfranco, ecc. 

Le modalità cli costruzione di queste tipologie 
di sistemi locali sono richiamate nella No ta meto­
dologica. 

4. Problematiche conclusive 

I risultati dell ' indagine empirica consentono cli 
avanzare alcune ipotesi sul rapporto tra industria e 
territorio, in particolare per quan to concerne le 
condizioni territoriali che favoriscono la localizza-
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zion e e la pe rsistenza dell e attività industria li . Os­
se rvaz ion i inte ressanti a questo riguardo sembrano 
potersi evincere, soprattutto, da l confronto tra i 
caratteri dei «milieu industriali » e que lli delle 
«neoformaz ion i a debole rad icamento territo­
riale», descritti nel secondo paragrafo. 

Dall'analisi è scaturito che i milieu industriali (i 
nodi specializzati nel secondario) non coincidono 
con le aree cli recente sviluppo ciel settore secon­
dario, ma sono localizza ti là dove esistono ruoli in­
dustriali consolidati e specializzazioni manifattu­
riere di orig ine antica. Il radicamento territoriale, 
inteso come trasmissione cli capacità e professiona­
lità ciel passato, e non semplicemente come co n­
servazione di specializzaz io ni p rodu ttive ( è signifi­
cativo, ad esempio, che molti nodi abbiamo svilup­
pato altre specializzaz ion i accanto o in sostituzione 
di quelle originarie), si rivela quindi un fattore 
chiave nell 'assicurare la persistenza delle imprese 
nello stesso contesto locale. 

Gli indicatori di carattere dinamico (le vari a­
zioni degli addetti e delle unità locali industriali) 
hanno evidenziato , invece, l'esistenza cli fenomeni 
di sviluppo industriale nei piccoli centri localizzati 
a corona attorno ai capoluoghi cie l Veneto cen­
trale. Nonostante i sostenuti incrementi delle 
unità locali e degli addetti all 'indusu-ia de l tren­
tennio 1951-81, in questi nodi non si sono sedi­
mentati veri e propri sistemi produttivi a base in­
dustriale. 

Le traiettorie evolutive cli questi centri sono dif­
ficilmente prevedibili: essi potrebbero, teorica­
mente, svilupparsi fino a raggiungere le dotazioni 
dei milieu industriali ( e delle piccole città storiche 
per quanto riguarda le altre funzioni) o diventare, 
semplicemente , delle periferie allargate delle città 
maggiori, con tutte le conseguenze che questo 
produrrebbe, soprattutto sul piano sociale. A que­
sto proposito, sembra quindi appropriata la distin­
zione tra sviluppo locale e valorizzazione semplice 
in tradotta da Dematte is ( 1991 ). La loro crescita, 
infa tti , appare dovuta ad esternali tà connesse alla 
loro posizione rispetto alle città principali e a fat­
tori con tingenti (la relativa deindustriali zzazione 
dei capoluoghi) , più che a capacità auto-organiz­
zative proprie . Questi cen tri potrebbero dunque 
costituire i nodi di reti ad «indifferenza localizza­
tiva», la cui dinamica è governata da logiche eso­
gene ed è suscettibile di regresso qualora le ester­
nalità cessino di essere tali . 

Un secondo ordine di riflessioni ci porta ad 
analizzare il rapporto industria/ città. Per molti 
aspetti quest'ultimo si conforma al modello domi­
nante nei paesi ad economia avanzata poiché, an-
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che nel caso del Veneto, si registrano fenomeni di 
de industrializzazione delle città. I capoluogh i de l­
l'area centrale veneta perdono la funzione di luo­
ghi fisici della produzione ma acquistano, specia­
lizzandosi nei servizi alle imprese di rango e leva to, 
funzioni strategiche e di controllo dei processi 
produttivi. Il processo di deindustrializzazione, tut­
tavia, assume caratteri piuttosto contrastanti: da un 
lato, tendendo ad investire anche alcuni centri mi­
nori (Conegliano, Este, Villafranca, ecc.) , si rivela 
alquanto pervasivo; dall'altro lato non sembra in­
vece in teressare altri sistemi manifatturieri specia­
lizzati di origine antica che conservano una solida 
base industriale (Arzignano, Castelfranco , Monte­
belluna). 

In alcuni di questi sistem i manifatturieri, l'in­
treccio tra tradizioni industriali e ruolo urbano dà 
o rigine a soluzioni originali che si discostano dagli 
stereotipi de lla letteratura. Molte di queste città a 
base industriale (Schio, Valdagno, Bassano, ad 
esempio) difficilm ente possono esse re pensate 
come distretti industriali . La lo ro organ izzazione 
interna, in particolare la presenza cli strutture so­
ciali composite e di elevati tassi di scolarizzazione e 
di istruzione, contrasta, infatti, con l'immagine 
della piccola comunità omogenea cli lavoratori e 
imprenditori, organizzata su reti di relazioni in 
gran parte informali che regolano i rapporti, in 
realtà non del tutto distinti , tra imprenditori e 
operai e tra le imprese del distretto. Le stesse basi 
industriali non poggiano più, come in passato , 
sulle monoculture: è noto l' esempio di Bassano, 
un tempo specializza to esclusivamente nella lavo­
razio ne della ceramica, diventato oggi plurispecia­
lizzato . 

Passando a considerazioni di carattere più ge­
nerale, le risul tanze empiriche hanno messo in evi­
denza come il Veneto possieda un patrimonio cli 
valori urbani, risorse produttive, umane, infra­
strutturali , in grado cli costituire una potenzialità 
di sviluppo per il futuro, soprattutto perché abba­
stanza diffuso sul territorio. I nodi forti della rete 
urbana (i capoluoghi e le città minori , i milieu in­
dustriali), i quali governano le traiettorie cli svi­
luppo, sono, infatti , distribuiti su un 'ampia por­
zione del territorio regionale . 

La rete urbana non sembra tuttavia in condi­
zione cli valorizzare equamente le diverse parti del 
territorio regionale: essa presenta infatti degli 
ispessimenti nel Veneto centrale e pedemontano, 
mentre tende a farsi più rarefatta nella pianura 
meridionale e nella montagna. Inoltre, mentre la 
rete delle città minori ha una configurazion e a ma­
glie più larghe, i nodi a più forte apertura esterna 
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sono concentrati nella sezione centrale della re­
gione. Nonostante una situazione cli relativo equi­
librio , quindi , la tradizionale immagine territo­
riale dicotomica centro-perifer ia è per molti 
aspetti ancora valida. 

Anche nel caso dei valori urbani , le condizioni 
territoriali ereditate dal passato, in positivo e in ne­
gativo, esercitano una forza d ' inerz ia che condi­
ziona gli assetti attuali. L'analisi empirica ha messo 
in evidenza come i nodi urbani fort i coincidano, in 
gran parte , con le situazion i di maggiore radica­
mento territoriale, con centri che avevano un 
ruolo urbano acquisito nel passato e ormai conso­
lidato . I gruppi di risorse che individuano la cen­
tralità urbana si ritrovano nei capoluoghi e ne lle 
città sto riche, dove il tempo ha consolidato capa­
cità imprenditoriali , organizzative e professionali. 
Nonostante abbiano sperimen tato forti processi di 
sviluppo e di diffusione di popolazione e di attività 
di tipo urbano, i centri minori localizzati negli in­
torn i dei capoluoghi non sembrano invece ave re 
sinora acquisi to un ruolo urbano. 

I risultati delle analisi empiriche inducono a ri­
flettere sulla validità dei riferimenti teorici adottati 
in questo lavoro - rete, sistema locale, milieu - e, 
in particolare, su i loro rapporti con le teorie geo­
grafiche tradizionali e con le altre concettualizza­
zioni di elaborazione recente. Si tratta, in sostanza, 
di capire se le nuove categorie concettuali aggiun­
gono ulteriori elementi di comprensione alle co­
noscenze già acquisite. A questo riguardo, il con­
fronto con le teorie della localizzazione te rziaria e 
industriale e con le teorie della polarizzazione si 
presta a diverse riflessioni. Sembra alquanto sem­
plicistico affermare che le nuove categorie concet­
tuali consentano di pervenire ad una interpreta­
zione più esauriente degli assetti territoriali con­
temporanei. Le teorie tradizionali , infatti , si con­
frontavano con una realtà relativamen te «sem­
plice» poiché, fino dall 'epoca della rivoluzione in­
dustriale, l' evoluzione del territorio procedeva se­
condo criteri di linearità e ripetitività. Urbanizza­
zione e industrializzazione costituivano i processi 
territoriali dominanti . 

La posizione più logica risiede dunque nel ri­
conoscere che vecchie e nuove teorie rispondono 
ad esigenze conoscitive diverse e hanno alla base 
riferimenti culturali e scientifici diametralmente 
opposti. Le teorie normative, ad esempio, cercano 
di individuare i meccanismi economici che sono 
alla base dell 'organizzazione dello spazio. L' esi­
genza di conoscere, di abbandonare il livello idio­
grafico per pervenire a quello dell 'interpre tazione 
dei fa tti, induce a procedere attraverso operazioni 
di semplificazione spinta della realtà. 
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Nel caso specifico de lle teorie d elle località cen­
trali , è noto come il meccanismo econom ico dei 
costi di trasporto sia all 'origine della diversa dota­
zione funzion ale dei centri urbani. Questa , a sua 
volta, è alla base delle in terconnession i gerarch i­
che tra i centri stessi. L'oggetto della rappresenta­
zione geografica diventa così lo spazio, entità 
astratta ed omogenea ch e si modella passivamente 
sotto l'impulso di (pochi) fattori esclusivamente d i 
ordine economico. Attualmente , non solo i mecca­
nismi economici dei costi di trasporto (e delle eco­
nomie di scala) hanno perso gran parte del loro si­
gnificato, ma l'approccio conoscitivo stesso si pone 
su basi diverse. Invece di «no rmalizzare» la com­
plessità del reale attraverso operazioni di semplifi­
cazione e di astrazione , si ce rca di comprendere 
come dalla complessità stessa possa emergere un 
«ordine». Solo in questo senso le categorie concet­
tuali del sistema locale e d el rnilieu possono perve­
nire a risultati di maggiore rilievo sotto il profilo 
interpretativo. 

L'inclusione di questi concetti all 'interno della 
dinamica delle reti, in questi ultimi anni, ha por­
tato avan ti la riflessione sulle rappresentazioni reti­
colari. All'in izio , oggetto di indagine erano soprat­
tutto le relazioni orizzontali , le interrelazioni tra i 
nodi. Lo scopo era quello di dimostrare l'esistenza 
di rapporti di tipo non gerarchico e complemen­
tare tra i nodi dei sistemi urbani e , di conseguenza, 
l' emergere di modalità di organizzazione degli 
spazi regionali alternative rispetto a quelle de­
scritte dal modello christalleriano. 

Nonostante le divergenze nelle ipotesi di par­
tenza, nella loro dinamica e nelle soluzioni finali , i 
modelli gerarchici e le nuove interpretazioni 
hanno attribuito un'importanza pressoché esclu­
siva alle fun zioni terziarie, capaci di attivare rap­
porti con l' esterno trascurando del tutto l'am­
biente con il quale interagiscono. L'analisi del rni­
lieu consente invece di indagare questo «am­
bien te», mettendo in evidenza come le dinamiche 
di sviluppo si modellino sulla complessità territo­
riale e tendano a risultare più forti proprio là dove 
esistono complessi di risorse sedimentati e radicati 
sul territorio. 

Queste indagini hanno comunque senso se si 
accetta la logica della complessità, ovvero l'inclu­
sione del punto di vista dell 'osservatore nell 'analisi 
e quindi anche la relatività e la non esaustività del-
1 'indagine stessa. L'utilizzo che è stato fatto degli 
indicatori non si comprende se non all'interno di 
questa logica. Il significato loro attribuito è infatti 
un prodotto della mente dell'osservatore, quindi è 
relativo, perché ciascun osservatore potrebbe attri­
buire un senso diverso, ed è parziale in quanto 
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pe rme tte d i descrivere so lo alcuni aspetti del feno­
meno sui quali è caduta l'attenzion e dell 'osserva­
tore. L'abbandono di schemi esplicativi precosti­
tu iti non comporta un atteggiamento di rinuncia o 
rifiuto della conoscenza, quanto piuttosto il tenta­
tivo di acquisire metodologie di ricerca che, la­
sciando spazio alla creatività e alla libertà del ricer­
catore , cerchin o di cogliere la molteplicità pre­
sente in tutti gli aspetti della realtà contempora­
nea. 

Nota metodologica 

Questa nota in tende approfon dire gli aspetti più stretta­
men te metodologici della ricerca che , soprattutto per 
motivi di spazio , non sono stati inclusi nel testo . Ci si sof­
fermerà essenzialmente su: l' elaborazione degli indica­
tori , la selezione dei centri oggetto d 'analisi, il metodo 
statistico u tilizzato e i risultati dell 'analisi empirica. 
Le Figure 1 e 2, incluse nel testo, sono state assunte 
come punto cli partenza per l'inclivicluazione degli indi­
catori. In teoria, ciascuna delle componenti quali tative 
qui rappresentate avrebbe dovu to essere formalizzata in 
indicatori di tipo quantitativo in grado cli renderne visi­
bili le proprietà. Tu ttavia, per non complicare eccessiva­
mente l' analisi, visto anche l'elevato numero cli centri 
da prendere in esame, si è optato per una soluzione più 
semplice: descrivere e rappresentare escl usivamente le 
tipologie di milieu e di nodi a vocazione urbana e/ o in­
dustriale. Di conseguenza, sono state escluse le compo­
nenti che intervengono in maniera meno diretta nella 
formazione dei milieu urbani e industriali. Per quanto ri­
guarda il significato degli indicatori riportati nella Ta­
bella 1, il I gruppo individua il substrato delle preesi­
stenze attraverso la persistenza cli strutture socio-territo­
riali pre-capitalistiche caratteristiche del Veneto (I.l -
1.4.) , il sistema delle risorse umane e la base sociale ori­
ginaria (l.5.-1.1 4) , i caratteri del sistema economico-pro­
duttivo , in particolare la presenza cli ruoli inclusu-iali 
(I.1 5.-I.19) o urbani (1.20. - 1.21.) . Gl i indicatori ciel II 
gruppo, attraverso le variazioni della popolazione e 
delle a ttività economiche, descrivono invece la dinamica 
del sistema nel periodo 1951-81. La data presa come ri­
ferimento iniziale (1951) , nel caso specifico del Veneto, 
permette cl i cogliere la situazione ciel sistema territoriale 
negli anni che precedono il decollo industriale del se­
condo dopoguerra. È evidente come questi due gruppi 
cli indicatori risultino forte mente condizionati dalle co­
noscenze e dall 'esperienza del ricercatore. Fonti: (1) , 
(2), (3) . 
Il III gruppo, attraverso indicatori di struttura e dina­
mici riferiti ai servizi all ' impresa e all 'apparato indu­
striale, descrive l'assetto attuale ciel sistema economico­
produttivo e assume un ' importanza determinante nel 
valutare il livello di complessità dei nodi e, quindi, la 
loro organizzazione e le potenzialità cli apertura esterna. 
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Pe r le modali tà cl i cosu·uzio ne de ll e tipo logie cli servizi 
q ui u ti lizzati si r imanda a Eman ue l (1989). Fonti: (1) , 
(4) , (5), (6) , (10) . 
Gli ind icatori cie l N gru ppo misurano la presenza cl i 
fo rm e cl i interazione u·a i soggetti locali , le quali si esp ri­
mon o come capacità eia parte cli questi u ltimi cl i asso­
ciarsi per difende re inte ressi e realizzare o biettivi co­
muni , secondo stra tegie d 'azio ne u-a loro in tegrate e 
concerta te in campo econo mi co, sociale e ricreativo-cul­
turale in se nso la to . Fon ti: (5), (6). 
Il V gruppo include un a serie cli indicato ri che indivi­
duan o il «capitale fi sso sociale», ciò che entra nelle re ti 
de i soggetti locali sotto form a cl i van taggio ma non cli co­
sto : infras trutture pe r la rip roduzione e la diffusio ne 
della cul tura e ciel sapere scie ntifico e tecno logico (uni­
versità, scuo le , centri cli fo rmazio ne professio nale), 
strutture cli sostegno al sistema produttivo (Camere cli 
Commercio), infras trutture cli comunicazio ne cli vario 
livello . Come è ovvio essi sono anche fo rti elementi cli 
ape rtura all 'este rn o. Fonti: (5) , (7), (8), (10) . 
Il Vl gruppo compre nde l' insie me delle strutture pub­
bliche e priva te che caratteri zzano la qualità de lla vita 
o fferta dal siste ma locale, il suo grado cli a ttra ttività, sia 
pe r quan to riguarda gli aspe tti materi ali de ll 'esiste nza 
(sanità, assiste nza) che quelli immateriali (cultura, 
tempo libero , in fo rmazio ne) , e la capacità cli produrre 
immagini cli sé . Fon ti : (5), (6) . 
Il VII gruppo individua i caratteri qualitativi e il din ami­
smo de lle risorse umane, con pa rticolare a tte nzio ne alla 
mobilità, a lle capacità cli ri cambio generazio nale, al li­
vello d ' istruzione, a lle stru tture socio-professionali . La 
qualità dell e risorse umane è determinante nel creare 
I' «immagine» ciel sistema , e quindi le sue capacità cli a t­
trazione ne i confronti dell 'es terno (in particolare ri­
spetto all e imprese) e cli sviluppo e tenuta nel futu ro . 
Fonti: (9), (11 ) . 
Gli indicato ri cle ll 'VlII gruppo , infine, individuano la 
presenza cli capita li , risorse cli tipo finanzi ario espresse 
in te rmini cli reddi to de ll 'area e cli reddi to procapite al 
1989. Fonte: (1 3) . 
Definiti g li indicato ri , è stato poi se lezionato il se t cli ce n­
tri eia analizzare. Pre ndendo co me riferime nto la consi­
stente letteratura cli a rgomento geografi co sul Vene to, è 
sta to individuato u n gruppo cli centri in grado cli rappre­
sentare i «po te nziali nodi» su cui poggia l'organizza­
zio ne te rri to riale della regio ne, selezio nandoli in base 
alla loro presunta capacità cli da re origine a relazioni so­
cio-econo miche sig nifica tive sotto il profilo dell'organiz­
zazio ne te rritoriale . Escluse le analisi mo nografiche su 
singole aree, l' a tte nzio ne si è foca lizzata su un a serie cli 
studi sistematici es tesi a ll ' intero te rrito rio region ale . Dai 
lavori presi in esame sono sta te individuate quattro tipo­
logie esse nziali cli centri: 1) ful cri cli a ree cli gravitazio ne 
pe r sen riz i costrui te secondo modelli cli tipo gerarchico 
(IRSEV, 1979; Regione Vene to, 1989; SOMEA, 1987); 2) 
nodi cli re ticoli subregio nali (Caltran , 1992-93); 3) fulcri 
cli a ree cli mercato ciel lavoro (IRSEV, 1987); 4) nodi 
centrali cli distre tti inclusu·ia li (Anas tas ia e Corò, 1993) . 
Dalle categorie cli centri dedotti eia questi lavori è 
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emerso un set cl i 159 potenziali nodi , riportato ne lla Ta­
be ll a 2. Nonostante le numerose critiche emerse in me­
rito all 'opportunità cli ado tta re unità spaziali cli ti po po­
li tico-amm in istrativo in studi geografici, i da ti statistici 
sono stati racco lti ed elaborati su base comunale . La 
sce lta , oltre che eia ragion i cl i oppo rtuni tà , è giustificata 
dal fa tto che l'obie ttivo non è q ue ll o cli delimitare spa­
zialme nte un se t cli sistemi locali dai confini esattamente 
defi ni ti, ma cli indivi duarn e i nuclei cli p iù fo rte adden­
samen to, nella convin zio ne che i caratte ri distintivi cie l 
milieu e le relazio ni tra soggetti locali si gioc hin o esse n­
zialmen te in quest'a mbi to. In q uesto senso, il nodo può 
essere «condensato» ne l comune con il quale coincide. 
Gli indicatori de lla Tabella 1 e i centri della Tabe lla 2 
sono sta ti successivamente ripo rta ti in un a matri ce e 
tratta ti con procedure sta tistiche multivariate al fin e cli 
perve nire a delle tipologie cli milieu. Tra le diverse me to­
dologie sta tistiche disponibili è sta ta scelta l'analisi de lle 
compone n ti principali. Questa tecnica sta tistica, o rm ai 
ampiame n te usata ne ll 'a nalisi urbana e territo riale e 
della quale sono sta ti messi in evide nza vantaggi e limiti 
(Vagaggini , 1982; Rac ine e Reymo ncl , 1983), si dim ostra 
cli particolare utili tà quando si devo no tra ttare molti 
dati . Essa consente, in fatti , cli ind ividuare le re lazioni esi­
stenti a ll ' intern o cli serie nume rose cli vari abili , sin tetiz­
zando queste ultim e in poche componenti significative , 
u·a loro indipenden ti, con un a perd ita in ge nere abba­
stanza con tenuta cli in fo rmazio ne. In altri te rmini , per­
mette cli ide ntificare quelle ch e ve ngo no chi amate 
«su·utture laten ti», i legami nascosti, no n direttamen te 
osservabili , u·a le variabili. L 'adozione di un procedi­
mento cli ro tazione degli assi, nel caso specifico la solu­
zio ne Varimax, se mplifica ulteriormente questa strut­
tura perché fa sì che le variabili e nu·ino in corre lazio ne 
con il minor numero possibile cli fa ttori . Ai fini cie l pre­
sente lavoro , l' analisi de lle compo nenti principali risulta 
particolarmente signifi cativa perché, proprio sulla base 
delle strutture la te n ti, si possono ipo tizzare le relaz ioni 
esistenti tra le diverse compone nti cli milieu e, cli conse­
guenza, identificare «l' o rganizzazione» cli tipologie cli 
nodi . Ino ltre, poiché la rotazio ne Varim ax consente cli 
massimizzare le dissomiglianze tra le diverse tipo logie cli 
milieu. e cli nodi , le diffe re nze presenti a ll ' inte rn o dell a 
struttura territoriale vengono evidenziate in maniera an­
cora più netta. 
L'analisi, effe ttuata con il p rogramma sta tistico SPSS 
(Statistica! Programm e for Socia I Sciences) , ha po rta to 
ad estra rre cinque componen ti le quali spiegano, co m­
plessivamen te, il 58,3% della varianza to tale . Sulla ma­
trice ruotata è sta ta poi effe ttuata l'in terpretazio ne delle 
compone nti attraverso l'analisi de i coeffi cie nti cli corre­
lazione tra le variabili originarie e le compo ne nti 
estratte. Sono sta ti considerati significativi solo i coeffi­
cienti cli saturazione compresi a ll 'es te rn o de ll ' interva ll o 
- 0,40< >+0,40. 1e lla tabella seguente so no riporta ti le 
percen tuali cli varianza spiegata dalle cinq ue co mpo­
ne nti e gli indicato ri che si correlano co n ciascuna com­
po nente : 
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FAlTORI CORRELAZIONI CORRELAZIONI 
POSITIVE INEGATTVE 

I (30,9 %) \IJ II. I. ; 1\/.6 .; V.2. ; Vl. 6.; 
V.7.; \ IJ.7.; \IJll.3.; VI. 2.; 
\ IJ. I. ; lll. 3.; \ IJ.5.; Vl .4.; 
\IJ. 8.; 1\1 3.; IV.7.; Vl. 3.; 
lll.6.; \ IJ .10; 111.4.; V.l.; 
lll.1 3.; V.6.; 111.5.; lll.8.; 
III. 2. ;\IJ.9 .; IV.I. ; . \IJl.5.; 
lll. 7.; 1.1 3.; 1.7. 

II (9,6%) V.3.; \ IJ.9.; IV.I. ; 1. 21.; 111.l. ; \ IJ l.1 4; III.I O; VII.6. ; 1. 2. 
Vll.5.; VI I.8.; VII.4 .; V.5.; 
111.7.; \ IJ l. 3.; \ IJ I.1 3 .; lll .2.; 
1.1 3.; \ IJ I.12. ; V.9. ; V.4. ; 1.20.; 
IV.5.; V.IO. ; I.ll. ;VII.9.; 
1\1.2.; V.8.; \IJil.2 .; 111.8.; 
lll.5.; IV.4. 

lii (7,8%) \IJI.J 9; \/]I.I 7; II. 2.; 11.3.; VII. I. ; \IJl.2. 
\ /Jl.16.; II.I. ; Il.Il. ; \ IJ l.1 8.; 
11.1 4.; ll .4.; III.J 8.; 11.1 5.; 
\ IJ ll. 2. ; 11.8.; \ IJ l.1 3.; III.1 6.; 
11.9.; VII.4 . 

IV 1.7.; 1.9.; 1.1 6.; 1.8 .; I.IO. ; 1.5.; 1.4. ; I.I. ; 1.1 4. ; 1.3.; 
(5 ,7,%) 1.1 2.; \IJl.2. ; 1.6.; 1.1 3.; \/Jl.3.; 11.1 2.; lll.1 7.; III.1 5. 

\/Jl.4. ; ll.l. 

V (4,3%) \IJl.6. ; l. 6.; lll.9. ; 1.1 8.; 1.15; Vll .10; \ IJ I. 7.; VII.Il. ; Ill.19; 
l.l 2.; III.I I. ; 1.17.; \IJII. 2. ; 11.1 3. 
\IJl.1 4. 

L'analisi delle componenti principali ha consentito di 
individuare due dei tre caratteri che formano l'identità 
del nodo . Per completare la lettura è stato necessario, 
pertanto, definire le modalità attrave,-so le quali le ri­
sorse del milieu consentono ai nodi di aprirsi verso l'e­
sterno. Come già accennato, molti degli indicatori ri­
portati nella Tabella 1 possiedono una doppia valenza, 
poiché descrivono non solo i caratteri del milieu ma an­
che il grado di apertura esterna del nodo. Il passaggio 
successivo consiste allora nel definire, all 'interno delle 
cinque componenti estratte, il peso assunto dagli indica­
tori che individuano risorse e soggetti in grado di atti­
vare flussi verso l'esterno. 
Per facilitare il confronto è stato costruito, per ogni 
componente, un profilo mediante un grafico a barre 
orizzontali , il quale riporta sull 'asse delle ordinate gli in­
dicatori (al vertice sono disposti gli indicatori che, si ri­
tiene , rappresentino risorse e soggetti capaci di attivare 
flussi di più forte intensità) e sull 'asse delle ascisse i va­
lori dei coefficienti di saturazione degli indicatori sulle 
rispettive componenti. Si è ipotizzato che quando la 
componente presenta, al vertice del grafico, indicatori 
aventi coefficienti di saturazione elevati, il milieu da essa 
individuato possiede un potenziale di risorse in grado di 
attivare rapporti di interscambio con l'esterno e, quindi 
di aprire il nodo. 
Tutti questi passaggi hanno permesso di pervenire alle 
cinque tipologie di milieu rappresentate nella Tabella 3. 
L'analisi dei punteggi fattoriali, ossia del peso che cia­
scuna unità di osservazione (nel nostro caso i comuni) 
detiene sui cinque fattori esu-atti, rappresenta la fase fi-
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nale del lavoro di inte rpretazione. Attraverso questa 
operazione è stato possibile passare dalle tipologie 
astratte individuate dai cinque fa ttori a tipologie costi­
tuite da realtà territoriali concrete e localizzate nel terri­
torio regionale . 
La lettura dei punteggi fattoria li è risultata piuttosto 
complessa, non solo perché il numero cli osservazioni è 
elevato , ma anche perché molti centri raggiungono 
punteggi significativi, spesso alti, su più di una compo­
nente. Per questa ragione, alla lettura dei punteggi delle 
singole componenti è stata accompagnata l' analisi con­
giunta di coppie di componenti, condotta con l'aiuto di 
diagrammi cli dispersione. Ciò ha consentito di separare 
i centri aventi un punteggio esclusivo su una sola com­
ponente dai centri che presentano invece punteggi si­
gnificativi su p iù di una componente. Questa soluzione 
ha permesso di distinguere, accanto alle cinque tipolo­
gie cli base corrispondenti alle componenti esu·atte, ulte­
riori tipologie risultanti dall 'incrocio delle tipologie es­
senziali. Queste nuove tipologie individuano situazioni 
reali più articolate e complesse. La Figura 3 rappresenta 
la sintesi cartografica di questa operazione. 

Fonti degli indicatori 

(1) ISTAT, Censimenti Genera.li della. Popolazione e dell 'In­
dustria. e dei Se1vizi, 1951, 1961 , 1971 , 1981 
(2) Associazione Bancaria Italiana, Repertorio storico delle 
aziende cli credito (Roma, A.B.I. , 1990) 
(3) A. Schiaffino, Poj1olosità e dina.mica. demografica. cli 
lungo periodo nei distretti veneti (Bologna, Istituto cli Stati­
stica dell'Università, 1971) 
( 4) M. Caltran , L 'articolazione fimzionale dei se1vizi nel Ve­
neto, tesi di laurea non pubblicata (Università di Verona, 
1992-1993) 
(5) SEAT, Annuario SEAT (1993) 
(6) Regione Veneto, Annuario del Veneto 1992(Venezia, 
Marsilio, 1993) 
(7) Regione Veneto, Una. scelta dopo la scuola dell 'obbligo 
(Venezia, Giunta Regionale del Veneto, 1991) 
(8) Regione Veneto, Calendario fiere e mercati del Veneto 
1986 (Venezia, Giunta Regionale del Veneto, 1986) 
(9) ISTAT, XIII Censimento Generale della. Popolazione e delle 
abitazioni (risultati provvisori) (Roma, 1992) 
(10) ISTAT, VII Censimento Generale dell'Industria e dei Se1° 
vizi (risultati provvisori) (Roma, 1992) 
(11) ISTAT, Popolazione e movimento anagrafico annuo dei 
comuni, annate varie (1987-1990) 
(12) Regione Veneto, Piano Regionale dei Trasj1orti, 1982 
Venezia, Marsilio, 1989) 
(13) Guidazzurra, Dizionmio dei Comuni (Roma, D'An­
selmi Editore , 1995). 
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Lidia Scarpelli 

Note su politica e sviluppo locale, imprenditorialità 
e fattori di localizzazione industriale 

I. Premessa 

I mutamenti in tervenu ti od annunciati nel corso 
degli ultimi decenni nella produzione industri ale, 
con i loro riflessi sull 'organizzazio ne territo riale , 
hanno posto in di scussione il ruolo ed il peso degli 
stessi fattori cli localizzazione industriale (Clava!, 
1991) , con la consegu enza cli evidenziare i limiti 
delle tradizio nali poli tiche di sviluppo (Benko e 
Dunforcl , 1991 ). 

In particolare, è sembrato cli po ter cogliere una 
accentuazione dei toni della contestazione pro­
prio nei confronti de ll ' idone ità d ella politica re­
gionale ad attenuare gli squilibri esistenti all 'in­
terno de i singoli paesi. E ciò discenderebbe dalla 
consapevolezza che l' intervento pubblico, o co­
munque pubblicamente guidato, non sia sta to in 
grado di e liminare o perlomeno attenuare il ri­
tardo di talune regioni. Al contrario, esso avrebbe 
finito, eia un lato, per trascurare i processi cli ri­
strutturazione e ri conversione nelle tradizionali 
aree inclusu-iali (in specie europee e nordameri­
cane) (Bassancl et Al ., 1986); clall 'altro lato, 
avrebbe svolto la mera funzione cli procrastinare 
ne l tempo le condizio ni di «malessere» e cli crisi 
delle unità produttive operanti nelle regioni desti­
na tarie cli intervento. È sta ta cioè messa in discus­
sione la politica de i poli industriali , e con essa, 
quasi come corollario, la stessa politica cli pianifi­
cazione regionale. 

A tutto questo si è poi sommata la consta tazione 
secondo cui le regioni che avrebbero «superato» 
con successo la crisi degli anni Settanta, erano 
quelle che con maggiore tempestività avevano av­
via to in precedenza un processo cli industrializza-
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zione «autonomo», o nelle quali erano presenti le 
condizioni per l' affermazione cli sistemi locali cli ri­
sorse e capacità imprendi toriali sed imentate, o an­
cora dove le condizioni cli localizzazione delle im­
prese erano così favo revoli ei a adattarsi tempestiva­
men te alle nuove condizioni cli mercato (Keeble e 
\1\lever, 1986). 

Questi fa tti erano del resto quasi inevitabili . Le 
politiche vo lte a fa r fro n te alla recessione messe in 
atto negli anni Ottan ta in Eu ropa e negli Stati 
Uniti, sono state impronta te ad un ritorno a 
form e, seppur più blande che in passa to, cli liberi­
smo economico, mentre la crisi economica, poli­
tica e sociale dei paesi cli socialismo reale ha messo 
a nudo tutti i limiti ci el dirigismo e della pianifica­
zione volontaristica e coercitiva (Lo Monaco, 
1982). 

Permangono però numerosi inte rrogativi nei 
confron ti dell'attualità e -dell'idone ità cli form e cli 
politica regionale (Bachtler, 1992) volte ad «assi­
ste re » la trasform azione delle strutture produttive 
delle aree maggiormente colpite d alla crisi econo­
mica ed il loro adeguamento alle mutate condi­
zioni concorrenziali. 

2. Politica industriale e sviluppo locale 

Al termin e «politica regionale» è anelato via via so­
stituendosi quello di politica locale (Campbell , 
1991) , ciel quale, tuttavia, non sembra ancor bene 
definita la portata. 

Se pe rmangono numerosi dubbi persino in me­
rito alla delimitazione territoriale del locale (Thi­
baul t, 1983), la definizione cli un a politica locale 
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non può, ne l contempo, essere ridotta ad un mero 
fenomeno cl i scala (Spine lli , 1995) . Se così fosse , 
essa andrebbe in tesa restrittivam ente ne i term ini 
cli una politica riferita ad un territorio di esten­
sione più ridotta rispetto a quello di pertinenza 
de lla politica regionale, risultando cioè da una di­
saggregazione più o meno definita e più o meno 
ampia degli spazi regionali. In queste condizioni , e 
scontando alcune precisazioni riguardo ai metodi 
di suddivisione, l'operazione non risulterebbe af­
fatto complicata. 

Il problema vero, come vedremo, è invece più 
profondo ed invo lge nel contempo problemi teo­
rici e concettuali assai vasti , fra cui l'inscindibile le­
game fra il concetto di politica locale e quello di svi­
luppo locale, cui le strategie di politica economica 
dei diversi paesi fanno spesso riferimento (Ben­
nett, 1990). In via prelim inare è dunque legittimo 
procedere ad una definizion e, sia pur non esau­
stiva, dei due termini. 

Se a prim a vista, e semplicisticamen te, con il 
termine locale ci si riferisce ad un evento o azione 
economica promossa e sostenu ta dalla popola­
zione appartenente ad un' entità regionale o su­
bregionale (ovvero un processo di natura preva­
lentemente endogena) , per sviluppo locale si in­
tende un processo di crescita economica ancora di 
natura endogena, accompagnato tuttavia da feno­
meni di trasformazione strutturale, non già contin­
genti od occasionali ( Coffey e Polèse, 1986), bensì 
irreversibili ne l lungo termine. Lo svi luppo locale 
avrebbe quindi per oggetto un processo di crescita 
economica indotto localmente, il quale si realizza 
in un contesto di mercato ispirato a principi di li­
berismo, e si fonderebbe naturalmente su fattori 
positivi localizzati (Houssel, 1993). Di conse­
guenza, lo sviluppo locale assumerebbe i contorni 
di una particolare forma di sviluppo regionale, ri­
fer ito a spazi più limitati ed in cui le contingenze 
endogene rivestono un ruolo centrale. Con tali 
precisazioni dunque, più che al termine «sviluppo 
locale» sarebbe opportuno riferirsi a quello cli svi­
lujJjJo basato localmente, in quanto concettualmente 
più idoneo a comprendere la natura d elle specifi­
che e irripe tibili relazioni che si sviluppano fra sog­
getti, istituzioni e condizioni territoriali localiz­
zate . 

Ne consegue che una politica per lo sviluppo 
locale dovrà necessariamente basarsi sul principio 
secondo cui un determinato ambito territoriale 
potrà evolversi sviluppando vantaggi comparativi 
che trovano le proprie condizioni nella presenza 
di imprese di emanazione locale, espressione a 
loro volta di una capacità imprenditoriale local­
mente radicata. Anche pe r questo motivo, le stra-

ACE! - Geotema 1995, 2 

tegie cli sviluppo locale non potranno esse re as­
sunte in sostituzione delle tradizionali politiche re­
gionali o di p iù consolidate e com plesse politiche 
di sviluppo multiregionale (come, ad esempio, le 
iniziative cli po liti ca regionale pe rsegui te in sede 
comuni taria), ma piuttosto quali iniziative comple­
me n tari a queste ul time, con le quali è necessario 
ricercare fo rme più o meno sistematiche di inte­
grazione. 

Inoltre, la scala locale dello sviluppo dovrebbe 
rivolgersi a soggetti ed istituzioni diverse rispetto a 
que lli oggetto di intervento da parte delle tradizio­
nali politi che regio nali: in particolare dovrebbe va­
lorizzare le specializzazioni e l'organizzazione eco­
nomico-sociale della popolazione locale (Giaoutzi 
et Al. 1988; Trigilia, 1985) - e non già le grandi 
imprese e le istituzioni di governo regionale - pri­
vilegiando la centrali tà del capitale umano e la sua 
capacità di organizzarsi socialm ente e produttiva­
mente. Per questa ragione, alcun i fattori divente­
rebbero condizioni essenziali dello sviluppo lo­
cale: fra questi, rientrano la valo rizzazione delle 
specializzazioni e della capacità innovativa locale, 
la possibilità cli accesso al capitale ed alle stesse in­
novazioni tecno logiche, particolari iniziative a so­
stegno dell 'imprenditorialità locale (Malecki, 
1991). 

Quest'u ltimo fattore è cli per sè una risposta al­
l 'esperienza fallimentare del «volontarismo loca­
zionale», che ha evidenziato la scarsa attuabilità 
dei programmi tesi alla creazione, da parte degli 
organism i pubblici, di effettive capacità imprendi­
toriali . Tenuto conto che queste ultime si affer­
mano in contesti locali in base ad una sorta di 
«preselezione naturale» e producono la segmenta­
zione cie l sistema, l'intervento politico dovrà pre­
vede re misure eterogenee e nel contempo specifi­
che alle singole località. Queste saranno indiriz­
zate a singoli attori, a volte ne involgeranno l' ag­
gregazione (in consorzi, ad esempio) , altre volte 
ancora prevederanno la combinazione di capitale 
privato e capitale pubblico. Sarà inoltre essenziale 
la salvaguardia ed il rafforzamento della cosidetta 
«cultu ra industriale», al pari delle azioni volte asti­
molare e facilitare la mobili tà del capi tale, partico­
larmente vitale in sistemi strutturalmente fl essibili 
(Stohr, 1990). 

Territo ri almente limitata ed incentrata sulle 
potenzialità de lle risorse umane, una politica di 
sviluppo locale potrebbe sembrare apparente­
mente meno complessa di altre aventi per oggetto 
livelli spaziali supe riori. In realtà, dovendosi uni­
formare a singole ed e terogenee situazioni locali, 
essa può risultare al contrario molto più difficil­
mente perseguibile rispetto alle tradizionali strate-
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gie d i valo rizzazione de lle risorse naturali e di 
creazione di taluni sistemi infrastrutturali. 

3. Fattori di localizzazione industriale 

Nel con testo o ra descritto è altresì necessario pro­
cedere ad una ridefin izione dei fattor i di loca li zza­
zione industriale (Rees, H ewings e Stafford, 
I 981). 

Un itamente all ' introduzione di termini quali 
deindustrializzazione e industria locale, in lettera­
tura si è avviata una profonda rivisitazione ciel 
ruolo esercitato dai tradizionali fattori cli localizza­
zione nel determinare i comportamenti delle im­
prese nello spazio. Non è questa la sed e per pas­
sare in rassegna i cambiamenti sopravvenuti nei 
processi decisio nali e cli localizzazione. È suffi­
ciente ricordare la centralità assunta dai «nuovi» 
fattori cli localizzazione, complessi ed e terogenei, 
diven uti protagonisti negli studi sull 'organizza­
zione d 'impresa e sulle modalità con cui questa ri­
sponde alle sollecitaz ioni imposte dalle mutate 
condizioni produttive e dall 'evoluzione della divi­
sione internazionale de l lavoro. 

Tra i nuovi fattori cli localizzazione ( o fattori cl-i 
area), alcuni sembrano rivestire un 'importanza ed 
un a problematicità rilevan ti: a) la presenza cli 
strutture universitarie di ricerca applicata; b) la 
presenza cli parchi scientifici e tecnologici; c) le ri­
sorse in venture cajJital; cl ) l'accessibili tà a talune in­
frastrutture di alto livello (come gli aeroporti in­
ternazionali ); e) un ambiente paesaggisticamente 
gradevole ed i connessi fattori ricreativi; cl ) la pre­
senza di centri cli rice rca militare. 

A questi devono poi aggiungersi altre condi­
zioni , legate alla possibilità, da parte delle imprese, 
di perseguire strategie di flessibilità organizzativa 
(gestionale e produttiva) (Scott, 1992). Fra queste 
rientrano: a) le strutture cli ricerca e sviluppo e cli 
servizi tecnologici interni alle imprese; b) la parte­
cipazione dei lavoratori alla creazione ciel pro­
dotto ed all 'adeguamento ciel processo produttivo; 
c) la cooperazione inter-impresa. 

La necessità, da parte delle imprese, cli disporre 
( o predisporre) cli questi fattori e condizioni , è ne­
cessariamente connessa alla ridefini zione delle li­
nee strategiche cli in te rvento da parte d egli organi­
smi - pubblici e privati - preposti alla politica di 
sviluppo a live llo regionale e locale . 

4. Il fattore imprenditorialità 

Le nuove logiche organizzative e l' affermazion e cli 
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sistem i d'impresa che trovano localm ente le condi­
zion i per il perseguimento del proprio vantaggio 
competitivo, assegna al fattore umano una nuova 
ce ntrali tà ne l processo decisionale. 

In ques to quadro un ruolo essenziale è ovvia­
mente rappresentato dall 'i mprenditorialità. È in­
fatti su ll 'assunzione della mancanza cl i valori im­
prencli toriali che furono varate le politiche cli in­
centivaz ione (finanziari e, fiscali o cli altra natura) 
e gli interve nti in frastrutturali degli anni Sessanta, 
il cui obiettivo implicito era app un to la creazione 
delle pre-conclizioni vo lte a favo rirne lo sviluppo. 
Attualmente, ponendo l'accento sul carattere «en­
dogeno» dell ' iniziativa imprenditoriale - nella 
piccola impresa, nei sistemi locali, ne i distretti in­
dustriali - il ruolo de ll ' imprendito re (I' entrejJre­
neurclella letteratura francofona e anglosassone) si 
riaffaccia esplicitamente quale fatto re sistemico e 
organizzativo. Ciò costituisce senza dubbio una 
sorta cli «ritorno alle origini», sancita peraltro dal 
nostro codice civile, il quale prevede e regola­
menta la figura dell ' imprenditore (secondo l'arti­
colo 2082 è imprenditore chi esercita professional­
mente un 'attività economica o rganizzata al fine 
della produzione e dello scambio cli beni e ser­
vizi) . 

Ne ll 'affermazion e delle econom ie locali , l' im­
presa e l' imprenditore costituiscono il fondamen­
tale fattore o rganizzativo, il ve icolo cli trasmissione 
della conoscenza, l'e lemento dinamico dei pro­
cessi cli aggregazione e socializzazione. È per il suo 
tramite che, come già sottolineato in precedenza, 
si riafferma il vantaggio cli quelle regioni in cui 
non solo è presente una poten ziale propensione 
all'imprenditorialità, ma dove questa ha saputo svi­
luppare una capacità adattiva alle nuove condi­
zioni tecnologiche e concorrenziali. In questo 
senso , all e politiche locali (sia nelle vecchie aree 
industriali, sia nelle regioni cli nuova industrializ­
zazione) è richiesto di sciogliere i vincoli che ne 
ostacolano lo sviluppo. 

5. Conclusioni 

Il termine «locale» non è riferito soltanto ad una 
disaggregazione dei territori cli competenza della 
più ampia politica regionale, ma vuo le piuttosto 
contrassegnare caratteri ed elementi specifici, sui 
quali si confrontano interpretazioni e le tture di­
sparate. Una politica cli sviluppo locale, proprio in 
virtù della eterogeneità delle situazion i organizza­
tive e gestionali dei sistemi produttivi , si fonda sul 
riconoscimento della validità delle iniziative spon­
tanee, endogene, autopropulsive, autogenerative 
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(Yuill e t Al. , 1990) . È ciò che si ve rifica, per esem­
pio, nei paesi membri de ll 'U nio ne Eu ropea, dove 
strategie di politica regionale arti colate prevedono 
traiettori e particolari di intervento. La coerenza 
con la dimensione «locale» dello sviluppo è peral­
tro sancita dai documenti predisposti dai singoli 
paesi, in cui si so tto linea, rischiando addirittura di 
enfa tizzarlo, il rife rimento fondamentale del «lo­
cale» . Riconoscendo alla politica regionale il com­
pito non solo di ridurre gli squilibri , ma soprat­
tutto quello di agevolare le traie ttorie nazionali 
allo sviluppo, si sono definiti strumenti di inter­
ven to di «valenza locale» : essi assumono un signifi­
ca to che trascende la mera redistribuzione della 
ri cch ezza così come u-adizionalemente veniva in­
teso (Murray, 1992). Questi provvedimen ti riguar­
dano, ad esempio: a) lo sviluppo del sistema fin an­
ziario d ei distre tti industriali , dei consorzi e d ei 
centri di servizi , d elle iniziative tecnologiche; 
b) l'affermazione della «cultura industriale», l'a t­
tenuazione d ella disoccupazione; c) la regolamen­
tazione del lavoro, dell 'azione delle multinazio­
nali , dei se rvizi pubblici e del paras tato, dei consu­
matori e delle varie associazioni . 
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Concludere per riprendere la ricerca 

Lo schema è dunque tracciato, sebbene molti ele­
menti siano rimasti ai margini della trattazione e 
ad altri sia stato assegnato il ruolo di protagonisti 
di una storia tuttora incompiuta. 

Altre discipline rappresentano l'impresa indu­
striale come il fondamento costitutivo di sistemi di 
relazioni che non implicano necessariamente 
prossimità geografica. In questi casi, la dimensione 
localizzativa è solitamente intesa come una coordi­
nata, fra le tante , che concorre all ' identificazione 
del sistema. È non di meno evidente che le più re­
centi dinamiche competitive si consumano, alle di­
verse scale spaziali , sulla base di una complessa di­
namica fra sistemi locali, la cui organizzazione di­
scende dalle modalità in cui l ' impresa si relaziona 
con gli altri soggetti localizzati. 

Ora, un soggetto-impresa che ricava gran parte 
delle proprie conoscenze e produce valore sulla 
base di dinamiche virtualmente planetarie, stabili­
sce localmente legami assai meno stabili e radicati 
di quanti non ne attivino gli aggregati «distret­
tuali» di piccole e medie imprese . Non ci sono in­
fatti dubbi sul fatto che il dominio delle strutture 
d'impresa multinazionali e globali , ora come in 
passato, sia all 'origine di rapporti ineguali fra im­
prese e spazio che portano a devalorizzare e di­
struggere l'identità dei luoghi. È tuttavia significa­
tivo come negli ultimi decenni le stesse grandi or­
gan izzazioni d'impresa siano andate evolvendosi 
proprio nella direzione di differenziare il proprio 
modello comportamentale (produttivo, tecnolo­
gico, di mercato) in relazion i ai diversi contesti ter­
ritoriali che rientrano all ' interno del loro ambito 
d'azione: è in questo senso che la flessibilità dei 
comportamenti strategici d'impresa è insieme con-
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seguenza e fattore di generazione di varietà geo­
grafiche, consegnandoci un ' immagine della stessa 
impresa multinazionale come di una realtà territo­
rialmente articolata. 

In questo senso, il recente successo attribuito ai 
mod elli di comportamento strategico (in contrap­
posizione a quelli di matrice normativa e funziona­
listi ca) sembra corrispondere, sul piano delle pra­
tiche d 'impresa, proprio all'esigenza di attuare 
azioni strategiche integrate dei rapporti con il ter­
ritorio , in un contesto in cui l'ambiente è diven­
tato sempre di più una «risorsa strategica» da do­
minare e progettare. La realtà e i comportamenti 
d 'impresa sono infatti sempre più tributari dell'in­
terazione sistematica con altri soggetti territorializ­
zati: ciò consente di incrementare la capacità di 
apprendimento, riducendo il rischio e l'incertezza 
del processo decisionale. Nel contempo, il radica­
mento territoriale sollecita la generazione, da parte 
dell'impresa, di differenze (cioè di complessità) che 
costituiscono l'essenza della competizione glo­
bale. 

Sino agli anni Settanta l'impresa poteva essere 
agevolmente rappresentata come un sistema in 
equilibrio dinamico ( o omeostatico) , la cui evolu­
zione discendeva da una funzione di apprendi­
mento e di adattamento rispe tto ad un ambiente 
separato e ben individuabile , e per questo model­
lizzabile in modo relativamente agevole. L'im­
presa della seconda rivoluzione industriale, con­
dannata alla crescita e all'inerzia strutturale, rap­
presentava quindi assai bene l'archetipo organiz­
zativo del sistema aperto. 

Se il mondo contemporaneo si caratterizza per 
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incertezza, instab ili tà, differenziazione, l'ambiente 
deve esse re rappresentabile come un sistema costi­
tuito da ambienti differenti che forniscono segnali 
molteplici: ciò determina condizioni di mobilità, 
jJermeabilità e deformabilità dei confini fra soggetto e 
ambiente. Ciò che si afferma è dunque una dina­
mica di simbiosi, che vincola e insieme arricchisce le 
dinamiche comportamentali d ' impresa. Se il va­
lorè viene prodotto sempre più tramite co-detmni­
nazionefra l'impresa e il suo ambiente, va da sè che 
la stessa impresa non è riducibile ad un 'entità au­
tonoma e «separata», ma costituisce un sistema la 
cui struttu ra si evolve proprio in ragione dell 'inte­
razione ambientale. 

La nozione di evoluzione, sotto questa luce, si 
divarica sensibilmente dalle concezioni di ispira­
zione strutturalista ed evolutivo-tecnologiche, le 
quali enfat izzano una fun zione di apprendimento 
lineare generata da un sistema-impresa capace di 
selezionare alternative «razionali» e ottimali. Dal 
momento in cui la complessità si impone in seno 
all 'ambiente tecno logico e competitivo, l'informa­
zione non rappresenta più una risorsa accumula­
bile in seno alla struttura d'impresa, ma diventa un 
aspetto collettivo coinvolgente alu-i attori e sog­
getti operanti nel sistem a. Ciò significa che l'im­
presa, pur essendo capace, entro certi limiti, di au­
tostabilizzarsi rispetto al proprio ambiente, tende 
necessariamente ad anullarsi in esso. A livello lo­
cale, come abbiamo visto, è il milieu, in quanto 
operatore collettivo, a garantire ai soggetti localiz­
zati un processo dinamico di apprendimento: esso 
comprende la valorizzazione collettiva dell 'infor­
mazione, il coordinamento informale dei processi 
decisionali, la riduzione dell 'incertezza nel pro­
cesso innovativo - in sintesi, la produzione di ri­
sorse e competenze specifiche. 

Se invece spostiamo l'attenzione al livello glo­
bale, è agevole rilevare come le emergenti organiz­
zazioni a rete, proprio in virtù della funzion e col­
le ttiva esercitata, accrescano la capacità di appren­
dimento dei singoli soggetti (e dei loro sistemi ter­
ritorializzati) e conseguentemen te la capacità di 
controllo dell 'ambiente competitivo. Le alleanze 
strategiche e le altre forme di relazioni collabora­
tive in ter-impresa sono, sotto questa luce, tutti mo­
delli comportamentali attivati da soggetti che, pro­
prio in quanto operano in rete , conservano e ri­
producono la propria identità. 

In geografi a e in altri saperi attenti alla dimen­
sione territoriale, quanto ricordato si ricompone 
nel concetto di (sviluppo) locale. Esso costituisce 
infatti una categoria sintetica intorno alla quale 
convergono numerosi percorsi volti ad un ripensa-
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mento generale delle vicende economiche e d ei 
criteri in terpretativi de llo sviluppo. Sul fronte del 
metodo, tutto ciò riafferma uno stile cli pensiero 
proiettato verso una conoscenza globalistica de i fe­
nom eni conoscibili , la quale trascende la scompo­
sizione anali tica - e riduzion istica - dei feno­
meni stessi. 

Semplificando al massimo, la riproposizione cli 
un sapere globalistico ha segui to, negli u ltimi 
anni, cammini diversi. 

Il primo si caratterizza per le forti implicanze 
empiriche e, dal pun to di vista teorico, per riba­
dire strumentazioni d'analisi tradizionali, pur 
adattandole alle nuove esigenze cli padroneggiare 
le numerose «deviazioni » dei processi reali ri­
spetto ai vecchi schemi cli riferimento (come le 
economie di scala, la crescita megapolitana ecc.). 
Il sincre tismo teorico venu to alla ribalta negli al­
timi decenni nelle scienze economico-territoriali si 
spiega alla luce dell ' incapacità dei modelli «orto­
dossi» di dar ragione delle forme nuove e più com­
plesse di articolazione dei processi di sviluppo. La 
stessa moltiplicazione dei concetti ne è la dimo­
strazione: sviluppo dal basso, potenziali tecnolo­
gici locali , svi luppo territoriale , complessi produ t­
tivi, sviluppo locale . el complesso, è andata affer­
mandosi una logica territmiale cli interpretazione 
dei fatti economico-sociali in cui protagoniste 
sono diventate le interdipendenze e le re lazioni 
che si attivano territorialmen te (localmente) fra 
soggetti economici, sociali , istituzionali, mentre i 
vantaggi da agglomerazione sono rientrati con forza 
all 'interno dello schema interpretativo. 

Un secondo percorso poggià su lla riflessione 
epistemologica sviluppatasi all ' interno dei saperi 
disciplinari. Essa si deve ad alcuni manipoli cli 
scienziati sociali che hanno avviato percorsi cli ri­
cerca eterodossi i quali , pur segnando marginal­
mente l' istituzione scientifica dominante , hanno 
cionondimeno prodotto incrinature epistemologi­
che profonde. Ripenclamenti significativi si sono 
realizzati , anzitutto, nella scienza economica. L'ap­
proccio neo-marshalliano allo studio dei distretti 
industriali ne è un' espressione eloquente. Com 'è 
noto, quel dibattito si fondò risolu tamente sulle 
ricerche relative alle caratteristiche sociali cli quei 
sistemi territorializzati , sulla base delle quali si per­
venne alla sp iegazione cieli ' eterogeneità delle forme 
organizzative evidenziate. L'atmosfera indusu-iale 
(già presente nella concezione marshalliana ori­
ginaria) prescinde il fmro fenomeno economico 
per dare protagonismo alle specifiche dinamiche 
comunitarie, viste quele esito di processi storico­
culturali di lunga durata, in contrasto con le ten-
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clenze livellatrici cieli' economia globale moderna. 
Il dibattito sulle componenti non economiche 

de ll 'am biente distrettuale ha avuto rilevanti riflessi 
teorici. Da un lato, ha contribuito ad incrinare al­
cune delle «certezze» su cui giaceva la teoria eco­
nomica convenzionale, la quale relegava come re­
siduali quelle fenom enologie (come le differenze 
sociali , appunto) che ne intaccavano la purezza 
metodologica ( e ideologica); dall'altro lato, ha 
portato a delin eare l' idea dell' entità intermedia 
(compresa fra il soggetto-impresa e il sistema com­
plessivo) capace cli attivare percorsi cli sviluppo e 
modelli organizzativi differenziati e tributari cli 
campi cli esternalità spec ifici i quali trascendono le 
relazioni mercantili. 

Il terzo cammino è quello abbozzato nelle pa­
gine cli questo numero cli Geotema: esso prevede 
su una ricomposizione ciel sapere in geografia in­
dustriale e può condurre all 'affermazione di con­
cezioni teoriche che contrastano apertamente con 
g li stili di pensiero assolutizzanti e omologanti. In 
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questo senso, la dinamica fra soggetti e ambiente 
e, implicitamente, fra dimensione globale e locale 
de llo svi luppo, assume una dimensione logica 
piena: quali fondamenti cli una dimensione oli­
stica, impresa e ambiente, globale e locale, non 
sono concezioni antagonistiche, ma appartengono 
ad un 'unica spirale concettuale, che preclude 
qualsivoglia ipotesi di frammentazione analitica. È 
localmente (territorialeinnte) che si producono eri­
producono le condizioni e gli intrecci fra ambiti 
diversi e purtuttavia inscindibili (economico, poli­
tico, sociale, fisico-ambientale). 

Sotto questa luce, la geografia può tornare ad 
essere una scienza dei luoghi: non già nel signifi­
cato banale in cui l 'aveva confinata il sapere razio­
nale, ma quale espressione cli un sapere multidi­
mensionale , il cui scopo è di raccontare «storie ve­
rosimili», invarianti fondamentali della dinamica 
complessiva del sistema. 

S. C. 
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